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PREFAZIONE 

DEI RACCOGLITORI. 


l ìnfere (Ta affai l’amena letteratura il primo Opufcolo di 
quello XVII. Tomo, cioè la Lettera di Bernardino Tomitano 
aFrancefco Longo , ora per la. prima volta quale ufcl dalla 
penna del fuo vero autore , pubblicata da Giovanni Antonio 
Coleti . Quelli in un’ epiftcda che vi premette al Sig.Co: Giu- 
lio Tomitano di Oderzo, difendente da quel gran Lette- 
rato del Secolo XVI , gli efpone come pafsò la faccenda nel 
pubblicarfi dal Sanfovinola detta Lettera mafcherata in Dia- 
logo, liberandolo con fodo argomento dalla taccia di plagi- 
no , onde venne da alcuni accufato . E' vero che il Sanfovi- 
no fteffo la. ripone net novero delle proprie opere in una 
lettera; del* fuo Segretario ferina li 15. Die. del 1570. ; ma 
quindi altro non fc ne pub trarre fé non ch’egli velaripofe 
perchè veramente vi mik le mani e frammifchiov.vi del fuo j 
ovvero- al più può concederli che ne fia diventato ladro do- 
po la morte del Tomitano paffato all’altra vita nel \yj 6 . 
In oltre vi fi fanno offervare. al Co: Giulio dal Coleti al- 
cune circoftanze intorno alla vita di quel grand’ uomo e vi 
fi correggono, alcuni errori dello ftorico Papadopoli . Poi di- 
ce d’averla confrontata con alcuni Codici e pubblicarla corret- 
ta il più che- per lui fi puote , con la giunta d’ alcune bre- 
vi non inopportune annotazioni . Tanto il Co: Giulio. To- 
rnitane, che per amore alle lettere ne promoffe la pubbli- 
cazione, quanto il Coleti, ch’efcguilla con diligenza, fpe- 
tauo d’aver fatto cofa gradita cosi agli amanti della foda 
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Morale e delle malfime repubblicane, ond’è piena, corner 

a nelli eh’ amano l’ opere de’ letterati d’ un Secolo veramente 
luminata, qual fi fu il Secolo XVI. 

E' il fecondo Opufcolo una Lettera apologetica del cele- 
bre Ab. Girolamo Tartarotti fopra il Dottore Sottile m di- 
fefa di quanto contra di lui poeticamente ne ha fcritto nel- 
la fua Conclusone de’ Frati Selvaggio Dodoneo. Un punto 
si delicato è trattato dal Tartarotti con fbmma accortezaìn 
C inficine con gran chiarezza, poiché quanto afferma , tutto 
prova quali ad evidenza . Non lappiamo però fe quella 
fchietrezza polìh piacere a certuni, i quali /arane in vevb* 
magijhi , e non vorrebbero che fi icoprifl'ero macchie in 
quel fole, che adorano. Moftra il Sig. Tartarotti grande 
ingegno, e grande amore della verità in quella fodiffinu 
fua lettera, con cui dilTipa le tenebre della prevenzione, e 
dello fpirito di partito. Nói però non Teliamo lui- tripode 
'teologico onde farli giùdici in quella caufa ; anzi al tempo 
Hello che diamo un’idea vantnggiofa di quello Opufcolo, 
non polliamo difpenlàrci dalla cenfiira di quelle- poche paro- 
le al n. 3 1 , ove il Sig. Tartarotti afferma il Baaendorpio 
in nulla al Dottor Sottile inferiore , angi per avventura in 
ogni cofa fupcriore a lui . Veramente fi avrebbe voluto in 
quello periodo maggior moderazione , la quale- fa fo- 
fpettare un po’ di paffionein quello pur altro dotto, acu* 
to, e illuminato Scrittore. Di lui n parlò, e di quella 
DifTertazione ancora dal Signor dementino V annetti nel 
Tomo XIV. di quella nodra Raccolta , dove- fi promettono 
due altre di lui Opererte oltre quella ed una fulla Sofonisba 
. del: Trillino in quel Tomo già pubblicata , lo quali fi- da- 
ranno alla luce ne’Volimi fcguenti. 

Anche il terzo Opufcolo contiene un’ altra Lettera erudi- 
ta di Monfig. Lucio Dogiioni al' Sig. Dottor Jacopo Odoar- 
di Medico Primario di Belluno, la quale verfa fopra Cimio 
Acedefe , Poeta il Iu lire del quindicefimo Secolo . Quelli è 
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Retro de’ Lioni Nobile di Ceneda, come apparìfce dai do- 
cumenti, che Monfig. Lucio arreca tutti inediti; dai quali 
ricava molle circollanee riguardanti la di lui vita ,o ignote , a 
appena fegnate dal Sig. Liruti , ove fa parola di quel Poeta , 
di cui c’1 nome e’1 cognome ignorò. Benché non molte 
fienale notizie rimafteci di Cintio, pure il trarle dall'oblio 
vione è tutta merito del diligentHfimo ed erudito Monfigno* 
re, il quale ben dà a conofcere nel preambulo di quella let- 
tera , che febbene in tenui labor , at tennis non gloria ella 
è quella di confervare la memoria degli uomini , che meri- 
tarono lode e flima non volgare nell’età loro. 

L’Anonimo matematico ci fbmifce nel quarto Opufcok» 
breviffimo il Problema di trovare l’efprelfioni reali delle 
Radici delle Equazioni quadratiche, nelle quali il primo ed 
ultimo termine (bno politivi, ed il quadrato della- metà del 
coefficiente è minore dell’omogeneo di comparazione, coca’ 
egli fi fptega ; ed al Problema (addetto deduce per Co- 
rollario il modo di. ridurre il cafo irreducibile dell’ Equa- 
zioni del terzo Grado- Sul bel principio fi dil’egna il mo- 
tivo che ha l’autore di far pubblico quello fuo problema , 
vale a dire la fcoperra del celebre Matematico Sig. Ab. 
Nicolai ’ r e mentre egli ne dà la foluzione, ne attende dagl’ 
inrelligenri il giudizio, per poi fame feguire il fuo proprio. 
Che s’è cortiflìmo quello opufcolo, fupplifce l’altro, che gli 
vien dietro alquanto diffufo, ed è il quinto di quello Tomo . 

Una nuova e terza Rifpolla del Sig. Gio: Batilla Min- 
aoni al celebre Sig. Gior Batilla Paiferi combatte la fpie- 
gazione da quello data alla famofa lapida di Voghenza, le 
oflcrvaziont del Sig. Carena fui corfo del Po , e le note fat- 
tevi dal Sig. Carlo Baruffaldi . Veramente , com'egli Hello 
accenna qui, avea fufficientemente mollrata ideale la efi- 
ftenza dei due Vercelli , ignoti a tutta F antichità , e vo- 
luti dal Palferi , nelle Rifleflioni , che leggonfi date in luce 
dal Sigi Minzoni nei Torni IV. e VI. di quella noltra Raccolta . 
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Pure avendo il Paflcri riprodotta la fua Memoria con qual- 
che aggiunta, il noftro Scrittore rinnova in quella Rjfpofta 
le Tue offervazioni , e fa chiaramente vedere, che i due 
Vercelli Ravennate e Adrienfe altro non fono , che fogni , 
e pura imaginazione di quel per altro e rudiriflimo Antiqua- 
rio ; alla cui opinione poco o, nefluno ajuto portano, le Of«- 
fervazioni del Profeflòr Turinefe, e meno ancora le anno- 
tazioni dell’ Idroftatico Ferrarefe . Chi è fpaffionato, formerà 
lo ftefiò giudizio a favore del Sig. Minzoni , in cui folamen- 
te potrà defiderare più precifione. di ftile.. 

Colla continuazione delle Sigle e Note amiche , t fpiegate 
dall’ Ab. Giandomenico Coleti , che dà fine alia lettera C , 
fi chiude quello XVII. Tomo della nollra Raccolta j e cosi, 
come abbiamo promeflò , con le altre lettere fi. termineran- 
no i Tomi, che ufeiranno in feguito fino al empimento, 
dell’ Opera . 


NOI 
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ERRORE. - CORREZIONE. 

Pag. 91. linea 8. XVI. « XV. 

■ 1 ■ .■ — 

NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO Di 'PADOVA . 

A Vendo veduto- per la Fede di Revifione ed Appro- 
vazione del P.F. Gio. Tommafo Mafcberoni Inquifnoc 
General del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitolato » 
Raccolta Ferrare fe 'd' 0 puf coli , Tomo XV li. Ms. non vi 
efTer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica t e parimen- 
te per Atteilato del Segretario Noftro, niente contro Prin- 
cipi , e buoni coftumi , concediamo licenza a Sebaftian Colete 
Stampator di Venezia , che pofTa effere Rampato , offcrvando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le Colite Co* 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova « 

Dat. li 32. Gennaro 1784. 

( Piero Barbarigo Rif. 

| Girolamo Afcanio Giufttnian K. Rif. 

%■ 

Regiftrato in Libro a Carte 140. al Num. 117». 

Davidde Marcbtftni Segr, 

Adi 24. Gennaro 1784. Regiftrato nel Magiftratofeccel- 
lentifs. della Beftemmia a Carte 125. 
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DI M. BERNARDINO TOMITANO 

jfl Magnifico 

M. FRANCESCO LONGO 
Del Clariffìmo M. Antonio. 
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AL NOBILE S IG- CONTE 

GIULIO TOMITANO 

Giovanne Antonio Coleti ► 


V. m avete mandata , ò gran tempo r la bellijfma Let- 
tera di Bernardino Tomi tatto a F rance fio bongo , fcritta 
di vojlra matto / ed ecco io ve la rimando Jlampata . So 
che vi piace che venga alla fine alla luce col nome del ]tfo 
vero Autore , e che fi faccia fempre più nota la /coperta 
che bravamente ne fece il Sig. Ab. Jacopo Morelli Cttjìode 
di qttefia pubblica Libreria di S. Marco . Arefie voluto 
ancora che fojfe da me confrontata con altri Codici , ed il- 
lufirata . Quanto al confronto , /’ ho fatto / ma nel rejìo non 
potei Je ncn che malamente fervìrvi , e le poche cofe che 
ho raccolte qua e là , e che ora v e /porrà alla rinfufa , fi- 
lo porgeranno a voi qualche foccorfi , onde a tempo oppor- 
tuno la poffiate veramente illu firare . Adunque avendo in 
prima a dir qualche cofa dell* Autor e, ornamento della voflra 
ncbil famiglia, mi venne fatto d' offervare ejfer egli nato 
nel 151 7. e non nel 150 6. come par che fi voglia dal Pa- 
padopoli , il quale fogna la morte di lui quaft fettuagena- 
rio all' anno 1576. ( 1 ); per lo che s* è morto in quel P 
anno , contò certo dall' infcr igiene fepolcrale (2), che tratta da 

A z una 


( r ) Papadopoli , Hìfloria Gymnafii Pat. f. Ven. tji6- T. I. 

t g. jij. 

(.*] 11 Salamoio, Infcr. urbis Pat. pag. 3 31 . , la riporta [corretta* 

Nello. 
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Mna vofìra Cronaca voi' mi mandafìe , tifar) foto cT ami cin- 
quanta nove . Il tempo della fua nafcita è certo da quel 
pajjo delta no f Ira Lettera, dora egli dice di portarli addoflcr 
crentatrè anni, e da un altro in fine deila mr de fi ma intor- 
no la fua cfpericnza di trentatrè anni, effendo data li 30- 
yjgnfìo del 1550. Un altro esame derivata dal primo fi tro- 
va nel fud detto Scrittore , dove afjerifce effer egli flato 
addottorato d'anni 15. nel 1 5 3 1 (0 S perche , s è vero, 
che nel 1531. abbia egli prefa la Laurea dottorale nell’ Uhi- 
verf/tà di Padova ^ non doveva allora contare che quattordici 
anni , età veramente affai verde , in cui nejptno 0 pochi JJi- 
mi ottenevano a que' tempi il Dottorato , eh era in tanto 
onore prefjo di tutti . Che fe pur la cofa è cos), qttefìo per 
certo è un nuovo argomento del fuo grand ingegno j a cui s 
aggiunge P altro , eP ejfere flato eletto d anni ventìdue Pro- 
feffore in quella Univerfità della tergp Scola di Logica , 
dalla quale P anno dopo pafsò alla ■ feconda , e finalmente 
nel alla prima. Cor) lafciò ferino il Face iolati (1) 

e 7 Papadcpoli mentovato ( 3 ) . Dal Face iolati J appi amo in 
oltre , che per una malattia da lui f offerta gli fu fojlituìto 
nel 1550. Bernardino Trevi fatto, ma che rif anato felice- 
mente fe ne tornò alla Jua Cattedra nelP anno Jleffo (4) • La 
qual malattia viene anche accennata in principio della Let- 
tera in quella gravi (Ti ma maninconia, da cui fi trovava il 
Tomitano allora oppreffo, nel corpo indifpofto e tormenra- 
tiflimo, eh' ei dice poco dopo d' avere , e nelle ragioni che 
adduce della fua tardità nello fcrivere . Dalla fieffa fi fa 

an- 


imella Cronaca fi ligie: Fu feppellito nella Chiela di S. France- 
feo rimperto alla porta maggiore colla Tegnente iterinone che 
tuttora elìde : Bernardino Tomitano Pbilofcpho Medico Clariffuno J 0. 
tAntoniui R.udu!pbus 'ofortia jl uuncvlo Banem. £. S. P. M.D.LXXFI. 

( I ì Papad. ibtd. 

(2 F acciaiati. Falli GymnaOi Patav. 4, Pai. 1737* pag. 296* 
Jos.. 306. 

( 3 ) Papad. ibid. ( 4 ) F acciaiati tbid. pag. 296. 
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gmcwa che ave a moglie e tilt picchio figliuoletto. Finalmente 
fecondo i due Storici fopr addetti (i)jgli rinunciò alla Let- 
tura nel 1 563. , efercitò indi la medicina , come per fua te- 
fi i montando lo faceva anche allor quando fcriffe a M. Fr an- 
ce jco , e finì di vivere nel 1 576. nell’età , come J opra di- 
cemmo , d'anni cinquant anove . E qui non è necejj ario , eh’ 
io arrechi a voi , che meglio di me lo fapete , fwfro quel 
xejlo eh' eglino ed altri ne ficrifjero della vita di Bernardi- 
no , /penalmente intorno al fuo J opere ed alle molte opere 
che ci ha la f ci afe , monumento eterno della di lui varia let- 
teratura , per cui è meffo a ragione nel 1 invero de' piu grana 
ingegni del Secolo decimo feflo . / Jlcune di quelle fon pub- 
blicate con le Jlampe j alcune , come le Legioni di Logica che 
voi poffedeti , Jìanno fcritte a penna nelle librerie J e chi 
/a quante altre non ne fi ano andate fnarrite . Tra le /mar- 
vite fi potea riporre anche la Lettera ad Longo che pubbli- 
chiame , /e per la /omma erudizione e incredibile diligenza 
del nojlro buon amico Sig. Ab. Morelli non fie ne fo/fe Jco- 
perto il plagio , ceni egli lo chiama , di Fr ance/co Sanfo- 
vino , e non fi fo/fe refi imita al fuo vero e legittimo auto- 
re. Egli nell Indice de' Codici mano/critti volgari della Li- 
breria Naniana y ihe diede alla luce nel 1776. colle J lampe 
d' Antonio 2 . atta , ri feri/ce a carte 1 zz. e 123. quejta Let- 
tera deferitta in un Codice cartaceo in foglio del Secolo 
XVII . , e dice effere comparfa ri bella al Sanfovino y che 
volle comparirne 1* autore , trasferendo quali tutte le eofe in 
efla contenute nel Dialogo del Gentiluomo Veneziano 1 ’ an- 
no 15 66. in Venezia dal Rampazetto ftampato. Aggiunge 
che il giuoco gli andò ben fatto per più di due fecoli , fi neh' egli 
[fé pur altri noi fece prima , fenga che gli poteffe agevolmente 
effer noto ) col meggo di qnefio Codice ne j coprì il plagio , 
e col confronto conobbe f inganno del Sanfovino , che a bel- 
la 


C l ) Face totali ibid. Papadop. ibid. 
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In polla omifé tutto ci?) che- a. Trifon- Gabriele ,. cui net 
Dialogo mife in bocca la Lettera , non iflava bene di dire.. 
Tutto cib i vero con fornata lode di quejìo nofìro dotto uo- 
mo e oculatijftmo indagatore delle cofe letterarie , fe non che 
a mio giudizio il Sanfovino non merita forfè il nome di 
plagiario e tf ingannatore ,. come a lui parve , augi come in 
fulle prime dee a ciafcbeduno parere _ Imperciocché avanti 
tT ogn altra, co fi o fervo che il Sanfovino s' ajleune cf appor- 
re al Dialogo il fuo nome , il che da lui non fu mai tra - 
lafciato ,, eh' io f appi a , nelle altre molti [fune opere che pub- 
blicò , contentando fi di ejpri merlo- colle fole iniziali F. S. 
in fine alla, dedicazione cbr ne fece a M. Filippo Contari - 
ni . Nella fteffa dedicazione non. ha- non foto P ardire di 
profetargliele come opera fiamma neppttr v ha parola onde 
fe l' attribuì fc a , anzi protefìando- di non efler badante a 
penfare non. eh’ a. tentare così ardita im prefa , cioè di cele- 
brar la Repubblica di Finegia ■ e i fuoi gentiluomini , dice 
di volere almeno mandar fuori il prefente Ragionamento- 
intorno a certe: cofe ch’ai gentiluomo virtuofo fi appar- 
tengono di vedere e fa pere E poco dopo prega il Contari • 
ni , che riguardando non alla fua debole operazione, ma 
alla di lui gentile e modella natura f accetti con quella 
{inceriti d’animo con la quale gliele manda. Quindi è cer- 
to y che nè V mandar fuori il Ragionamento ,. nè chiamarlo 
fua operazione,, nè V mandarlo al Mecenate cosi femplice- 
. mente , vuol dire che il Ragionamento fta lavoro del San- 
fovino y ungi indica per lo contrario che fta d' altrui . In 
oltre qual temerità non farebbe fiata la Jua di fiampare 
come opera propia la Lettera del Tomi t ano ,. vivente il- To- 
rnii ano, e dimorante o a Padoa r o a Finegia o in altro - 
luogo circonvicino , il quale poteva agevolmente accorger fene 
e farlo pentire del ladroneccio ? Eppure dieci anni egli fo- 
pravviffe alla fiampa .. Il Longo fiejjo , a cui è indiritta la 
Lettela , fe non fi vuole che fta morto prima del 1566., do- 

ve* 
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vea /coprire P infamo , e con facilitò lo pelea . Lo potè am 
ancora i puoi amici , ad alcuni de'quali è naturale cb' egli 
la leggejfe , cerne fi fa tutto giorno dagli eruditi * colti uo- 
mini , che ricevono da’ lontani alcuna bella cofa a fetente o 
ad umane lettere appartenente . Che fe nè quefli , che pur 
vive ano in Venezia col San favi no , nè 7 Longo , nè P Au- 
tore ne fecer motto , nè vollero f coprirlo , non fu inganno 9 
o fe fu inganno , direi ch'eglino medefmi ne foffer compli- 
ci . A me pare per tanto che lo Jlejfo M. Francefco , o 'l 
Contar ini , o alcun altro de' fuoi amici , innamorato delle beL 
leige che per entro la Lettera fono fparfe , e riputandole 
degne di veder la luce , a infegnamento Jpegiaìmente de 
noflri giovani gentiluomini , debba aver pregato di Tornita- 
nò di pubblicarla , ed egli o per modejiia o per altra ra- 
gione ricufandclo , s abbia prefo il partito di traveJUrla , e 
di raccomandarne quindi la cofa al Sanf ovino , gran fac- 
cendiere in quel tempo nella letteratura , e certo benemerito 
per tante memorie che ci ba confermato . Quindi s'intende 
come al comparire del Dialogo del Gentiluomo Vincano non 
Je ne fia fatto alcun romore dal vojìro antenato , nè accu- 
fato di ladro P editore della Lettera così mafeberata. E in 
fatti egli da onorato uomo nulla del Juo vi frappofe , /alvo 
le brevi rìfpofìe del fuo Giovane interlocutore a M. Trifo- 
ne Gabriello , e alcune cofe , che ficcome dicemmo /opra $ 
non ijlavano bene tn bocca di quel gentiluomo . Io per tanto 
ho creduto ben fatto di fegnar tutto quello , che fu omeffo 
o cambiato dal S anjcvino , in carattere diverfo , e come vol- 
garmente fi chiama corfvo , end e il lettore conofca fenza fa- 
tica la diff erenza che paffa , picciola per verità , tra la 
Lettera e il Dialogo . Nè quejia fu la fola cura cb' io mi 
diedi nello ftamparlaj ma velli ancora , il che era vera- 
mente necejfario , confrontai la col Codice Nani ano, e con 
altri, fe rinvenuti ne avrjjt . Voi certo, Sig. Giulio, P ave- 
te copiata da quello diligentemente j pure mi ccnfmtajie a 

far- 
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farne di nuovo ri/contrv : e volentieri P ho fatto , non fin* 
%a qualche utilità . Un fecondo confronto ne feci con un ai- 
tra Codice pur cartaceo dello JìeJfo Secolo XVil. come a me 
pene , fonimi nijh a tomi dal Sig . Ab. Schioppo! alba , il quale 
e per la dot tri» a e per la gentilezza è degno pur * egli cP 
ejfere voflro amico , come lo è l 'Ab. Morelli . -Co/ foccorfo 
adunque di quefli due Codici , e anche del Te/lo jìampato 
del San favino , che in alcuni luoghi mi fervi marevigliofa- 
mente , io fpero di produr la Lettere di M. Bernardino cor- 
retta il più che fi poffa , e alla ftta vera legione ridotta. 
Nè altro più Jeppi fare , /ebbene n aveffi la 'voglia. Poiché 
fra molte cofe io dtftderava Japere chi (offe quefio Francefco 
Lc ngo di Antonio , a cui feriva il T limitano ; e refìaimi quafi 
col defi derio , e Joìo potei ri trarne per tnezg» della jlefja lette- 
ra , che allora era giovine , che uvea vivo il padre e P 
avo , e che non fo quali onori aveva pur allor confeguiti ■. 
Fmje, come /ombra da un luogo meno ofewo di quella , era 
Jìato eletto Senatore . Il Doge Marco Fojiarini nomina nella 
fua Letteratura Veneziana ( i ) un Francefco Lungo Sena- 
tore , e un Antonio Cavaliere di Francefco , foriti nel prin- 
cipio del Secolo XVI. , che dalla famigli anta de' nomi pare 
che appartengano al nojlro ’ e gli patri ano ejfere qtiejlo il 
padre , <* quello P avolo . E che quanto al padre la fa così , 
do inchino a crederlo da quel ch'egli narra (2) del figli- 
'luslo di Antonio Longo , detto fecondo l’opinione che corre 
Niccoli, Sedatore certamente e a parte de’Configli fegreti nei 
1551, che unì le memorie lafciategli dal padre intorno la 
guerra del 1537 , e che fcriffe egli flejfo la guerra di Ci- 
pro . Il, nome incerto di quejlo figliuolo d'Antonio , detto dub- 
biamente Niccolò dal Fojcarìni , mi fa nafeere il //petto eh* 

‘t&pi !<.. ■ 

* . . ’i »Vt * \ . ; ■ ■« «« ■■ 


( 1 ) Lett. Ven. c. 177. 178. 180. ioi. 28?. 

(a) Lett. Veti. Nila aa8. del L’b. 11 . pjg. j8o. 
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irgli fia il nojbo Vrancefco, a cui fi anno bene tutte le cofie 
eie di lui me de fimo tl Tornirono gli fcrive , e J penalmente 
lato eletto Senatore pur allora , cioè nel 1559» 


fefsere fia 
Anche da 


Anche da titoli , che fi danno di Magnifico ai figliuolo , e 
di Clarijfimo al padre , fi potrebbe congetturare ejfiere il pa- 
dre lo JieJfio Antonio , cui , ficiome a Cavaliere , fi dove fife 
il titolo di Clanffimo j Jebbene anche per l'età, 0 per altre 
ragioni, gli potè a convenire a que' tempi . Su la qua I co- 
fa è bello e curiojo un Decreto del Con figlio di Dieci del 
15 y6. che troverete qui aggiunto ( 1 ) » Per altro io nul- 
- T. XVIL B la 


• (1 ) 1576. 1 6. Novembre. C. X. Li fanti Noflri Progenitori 
fludiofì d’ accrefeer Se confervar il ben comnn , volfero obbe* 
dientiflìmi Tempre alle parole del Salvator Noflro Merter Gesù 
Chriflo, che [1 Magiftrati per grandi et importantiche forteto 
del Stato Noflro, dovertero efler con tìtoli modefli nominati ; et 
vedendoli che febben erti Magiflrati che fi creano cosi per il 
Noflro M. C. come per li alni Gonfigli, reflano con li medefi* 
ini antiqui Titoli ; li Nobili però con certe introduzioni fatte 
col procerto del tempo fono redutti a tal termine, che l'uno con 
1 altro fi chiama nelle Renghe parlando rublicamente nelli 
Configli Clariflìmo, Preclariflimo, & Ululi rifilino, Se Eccellentif- 
fimocontra la forma della Leggedi quello Confìglio, con iiiotmo* 
ratione dimoiti, e mallìmamenie di quelli, che fi ricordano quel- 
lo che intorno di ciò ufavano i noflri Vecchi, e Io vedeno de- 
ferito nell’ Moria . Però dovendoli convenientemente prò vede- 
re per continuar nell’ iflituto delli Noflri partati, & ufar di 
quei termini che fono grati alla Divina Maeflà, eflendo quella 
Noflra Città già 1155. anni fiat» fondata fotto la protetion del 
Signor N. M. Gesù Chriflo , con 1 * ajuto del quale ella perpe- 
tuamente fi conferverà; Però 

L’ anderà Parte che non fia lecito ad alcun Nobile Noflro 
in avvenir in Renga parlando nelli Configli N. nominar alcun 
Nobile Noflro con alcuno delli fopradetti Titoli fotto debito di 
Sacramento: ma folameme debbano dir Mifsier tale, ovvero 
ad fuinmum Magnifico Miflìer tale; quando pari al nominante, 
che tal nominato ut fupra abbia, ovvero abbia avuta dignità, 




IO 

la ardifco ài diffinire , come neppure fe s abbia àa ri- 
porlo nel novero di quei dugento e piu Patrigj Veneziani , 
che furono fecondo il F acciaiati ( i ) dal Tomitano ammae- 
Jlrati . Qttejìa e tutte V altre cofe reftano a voi , Sig. Giu- 
lio ; da illujirare in molto miglior maniera che non arei 
fatto io , come a quello che per la profondità del J opere , 
per T incredibile folledtudine di cercar memorie de letterati t 
per F affetto al vojìro progenitore , e pei monumenti dome - 
flici che per avventura potete avere , fiete in grado di far- 
lo perfettamente con fomma vojìra lode e con grand ’ onore 
della vojìra illufire Famiglia . E quejìa Lettera di Mk Ber- 
nardino Tomitano , e me con effa vi raccomando - 


ovvero che per età, o per altra .conditione gli pari, che gli 
convenga tal Titolo . E laprefente Parte Ha publicata nel Con- 
iglio N. di Pregadi , e poi nel primo M. C. RoanLib. a. c. ji. 

( I ) Si' Buccio credimus in Itinere Henrici III. Qaìliarum Re- 
gie, Veneios putrido/ plus quam duccntos Intera ac dijciphnu in- 
Jìituit . Faccio!, ibid. pag. 29 6. 
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LETTERA 

DI M. BERNARDINO TOMITANO 

Ai Maonifico M. Franceìco Lonoo . 


'Al Magnifico M. Franccfco Longo del C!a- 
riflìmo M. Antonio. 

mr significo ed onorando M. Franccfco . Dejide - 
|% /■ ro fommamente intendere, s* io tengo quel 
I ■ luogo nella grazia vo/lra , il quale la vo- 
X ▼ M /Ira bontà più che * l mio merito mi die- 
de . Tercbc ancora che la dolcijpma lettera vo/lra , da 
me già ricevuta più mefi fono, mi vcni/fc a confolare 
in un tempo a me mole/lifjtmo, nel quale da un monte 
di gravi/pma maninconia(i) i quaji nuovo Tifeo, mi tro- 
vava oppre/fo , ella nondimeno venendomi in rifpo/la 
d r una mia lungbi/pma mandatavi per fupplire al difet-'' | 
to delle molte , tèe vi fono tenuto di mandar più Jpej/o 
per far parte di quel debito , a cui V. S. può fola per 
jfua cor teft a cancellandolo foddi sfare, niuna cofa mi conu 
mettea , onde mi veni f e nuova occaftone di rifponderle. 

B z Ora 


f t) Alla malattia, che i! Tomitano fofferfe nell’anno fletto 
15JO. in cai fcrifle la prefente Lettera , fi riferifee quella fj- 
vijfuna maninconia , il corpo indijpoflo e tormcntatiffimo , ed altre 
cofe fimili che vengon dopo. Si vegga il Facciolati a c. *36. 


Digitized by Google 




•il 

Ora conojcendo la mia antica , <r naturai confuetti* 
dine ejfer tale, che non fol amente irtver gli amici non 
debbo mancar di debito , ma nè ancor dar [ofpetto, con- 
tardanza di f crivere, d’ ejfer verfo di quelli fatto ne- 
gligente, deliberai con quejìa [aiutarvi, e rendervi certo 
cb' io vi amo al [olito , il che [accio non . tanto per ri - 
[petto vojìro , fendo voi perfona amabili ([ma, quanto per 
ambizion mia , [apendo l’ onore che me ne viene dell" 
effervi amico . £P vero cbe la lettera voflra meritava 
ch'io, vi rifpoudeffi per ejfer tanto amorevole e piena 
dei [rutti del vajlro [ingoiar ingegno , cb' io non pojfo< 
appena perfuadermi non aver molto mancato deli off- 
szio, e debito , cbe a vero- amico s’ appartiene , non vi 
fc rivendo > piu tojlo ■ di quello cb' io feci-. Ma [e il pen- 
tire può [are un errore men grave, e pii* ifcufabile, 
avendo la modejha. dell' amico cotanta parte ed autorità 
nello emendare i- vizj nojlri , voglio cbe crediate , cff io 
fìcjfo poco dopo me ne fona doluto con me medeftmo ; ed 
ho [offerto quella, pena-, cbe fi [ente tutta volta cbe l'ani- 
mo ci rimorde d’ alcuna cofa fatta contea le leggi dell' 
offizio e debito . Tcnfite nondimeno , cbe quejìa per Ì 
amicizia nojìra [eie obbligato di credere , che in quejìa 
lungo [tlenzio abbia avuto piu [orza la moltitudine dei 
travagli , e la grandezza delle occupazioni mie , cbe fred- 
da negligenza , la quale ftccome più appare aver luogo , 
in me per le dette occupazioni , così in, effetto vi è me- 
no- per virtù di un poco di giudizio , e di buono 
injHtuto cbe io tengo , in non lafciarmi incorrere in tal 1 
vizio;, quando nell' altre cofe ne conofca aver pocbijftmo . 
Dico adunque cbe la lettera vojìra era tale , cbe per ri*. 

ù<‘- 
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/paro mio poteva ejfer degna di rijpoJTa , ma quanto » 
voi non portava altra necejfità di referivere y non mi co- 
mandando (ofa del mondo; il ebe è frutto della voflr» 
tnodeflia , più ebe fegno d’ amore , da ebe in quefia par - 
le tifate tanto rif petto . S’ aggiunge ebe alle voflre lette- 
re purga ti fì me , penfate e ferine con tanto giudizio , co- 
me quelle , che fono ricche di mille vaghi ornamenti , 
cè/are di molti lumi , e /nene di quei beltijjtnri f 'piriti 
del voflr o divino ingegno , no» s' apparti en rif pondero 
ton brevità di tempo , col corpo indifpofis , e co» /'ani- 
mo opprejfo da mille cure. Cbe ancora ebe la indegnità 
delle mie lettere po/la al paragone di quella luce , cbe 
nafee dalle vojbe belle , e gravi , /; mo/lri pur troppo 
m ani f e fi a , />«re mino rnjofe e indegne fi fanno vedere , 
avendo più tempo . </a ornar fi , e vejhrfi , /a qual parto 
'tanto faccio bene , geranio mi fpeccbio nel puro cri fi alto 
d’ alcuno eccellente ef sempio. Ora fe cos) giu/le cagioni 
mi hanno ritenuto , tengocauja d’ ej] er ifeufato da voi; e 
fe oltra F efeuf azione merito compadrone , abbiatela , cbe 
di perdono me ne tengo ficuriffimo per cor te fi a vofhra , 
troiì »» que/ìo , corno in ciafcun altro errore , ci/’ io coni»- 
mcttefft verfo di voi . Ho detto , e forfè più a lungo di 
quello cbe bi fognava , /a ragione della mia tardità rullo 
fcrivere . Ora pafftrò ad altro, (i) Sappiate che tanto io 
fio bene del corpo, quanto che l’animo che n’è fi- 
gnore, non gli ufa tirannide, dico col lanciarlo talora 
far efercizi* moderato , e poto da lui feparandofi col 
mezzo degli fiudj\ del frutto delli quali ancora cbe to 

ab • 


(i) Di qua comincia il Sanfovino il fuo Dialogo. 
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sbbì a bi fogno piu d* ogn altro r nondimeno per ri f petto 
del mio tormentati [fimo corpo ne bo men bi fogno d’ ogn 
oltro . Quanto alle orecchie per divina grazia fio affai 
meglio. Così tanto mi ferito gagliardo, e pronto dell’ ani- 
mo y quanto il fenfo il lafcia viver tranquillo. Già la 
mia vita col variare della fortuna e con lungo in- 
ftituto di natura, e con un poco di cfpcrienza più 
ferma delle cofe, fenza il portarmi di trentatrè ami 
addojfo, e fattomi padre di famiglia , ha pafl'atoa piena 
vela due fcoglf, ambi fieri e acuti y che a molti 
minacciano, e dove molti pctifcono; la lufìuria di- 
co, c h gola, uno de* quali mi sforzo di vincere 
con amor legittimo y l'altro col temperarmi da quel- 
le cofe, che mi- aggravano lo ftomaco~ Tento fopra 
di quella elezione farne padrone l'animo, e dare al 
mio legno per timone il regolato appetito. Mi sfor- 
zo al mio fenfo troppo vivace,, e ardito,, far Ap- 
portare più pazientemente il freno della ragione , eh’ 
egli, e confcffolo liberamente, non foleva, forfè per- 
chè l’animo caldo, e l'età fiorita,, il rendeva più 
obbediente allo fprone dell'appetito, che alla mano 
della ragione, che nel guidava . Iddio però fia rin- 
graziato, il quale fe ba fatto in me buono off zio , ba 
fatto il fuo uffizio offendo il primo bene. Ma perchè 
nel còmune viaggio della vita fa bifogno di con- 
traltare continuamente con gli affetti , che ci oppu- 
gnano con tanto impeto e cosi fpeffo, dt già m' 
apparecchio nel rimanente di quelli anni , cbt mi 
concederà Iddio di poter vivere , paflàme con maggior 
Scurezza, eh’ io potrò, due altri, avarizia, ed ara- 
bi- 
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dizione. E già tengo in ciò per poter Farlo alta 
là vela del defiderio , e ferma la tramontana della 
mia fperanza. Vivo affai quieto. Studio qualche co- 
fa, riputando effer meglio, come diffe un valent’ uo- 
mo, il viver in ozio, che far niente. E' mio eferci- 
zio la medicina (i ) . Ho f cacciato le Mufe del tutto * 
Correggo piuxtolìo le mie fatiche, che voler farne 
di nuovo. Cerco di non udire cola che mi difpiac- 
cia l’averla udita , nè farne alcuna * che mi porti 
pentimento, nè dir parola, che fia in danno altrui. 
Non penfo al futuro più che a quelle cofe che non 
hanno da e fere. Fuggo di fentire le calunnie del com- 
pagno. Non accufo veruno , eccetto me medefimo 
quando io fo cofa, che repugna alla ragione. Parlo 
più fpeffo a qualche piacevole libretto, che per le 
piazze o fpczierie al volgo. Tutti i mici penfteri fo- 
no volti ad iftruire il mio picciolo figli oletto (2). 
Bramo ch'egli impari prima a viver bene, e poi a 
fa per molto. Con tutto queflo m apparecchio così leg- 
giermente a’ principi del nervo Studio ( 3 ) per far fen- 
tire qualche nova materia . Ma come loderanno i ven- 
ti, e le foglie cadendo daranno fegno dell'invernata 
vicina, fuderò al lume della lucerna, acciocché le mie 
fatiche non potendo pervenire agli eftremi gradi 

dcl- 


( 1 ) Del fuo Audio nella Medicina fi vegga il Facciolati a 
c. 196. L'uccellare, foftituì il Sanfovino; e poi , E jpejfo chia- 
mo le Mufe . Le quali mutazioni, che fon frequenti, crediatn 
foverchio di dover in feguito accennarle tutte . 

(i; Vedi il Papadopoli a c. jij. del Tomo I. 

( ? ) Cioè nell’ Univeifità di Padova . 
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della laude, almeno fiano lontane da quelli del bla- 
fimo. Affai mi fia , che non potendo i mici fermi, 
molto aggradire, almeno poco fpiacciano, fpecialmcn- 
te a me, il quale tengo per co/fume naturile Vefjer ul- 
timo di tutti, che nelle cofc fue fi foddisfaccia. Cosi 
anelerò procedendo, mentre non mi sbigottirò della 
fatica, nè mi lafcierà la fperanza abbandonato, tife- 
rò i debiti temperamenti nei travagli della fortu- 
na, rimettendo -tutte le mie azioni, ftudj, progref- 
fi , pcnficri, e fperanze in Colui, che meglio inten- 
de il fine delle cofe , che quelle naturalmente non 
fanno defiderare. Ma di grazia perdonatemi , s io fono 
a voi forfè troppo moleflo , perchè così facendo vengo a 
fupplire con una lettera alle molte , che in fette me fi 
vi era tenuto di fcrivere. Toi parendomi così ragionare 
con voi , fento all'animo mio grandi (fimo refrigerio . Quan- 
to a voi J pero che’l tempo , V ufanza , e l’ occ afone mi 
daranno materia di farvi conofcere quanto vi amo , che 
di quanto vi fon obbligalo , non mi dei il core di poter 
dimofirarne un piccai fegno. E quando il primo non po- 
tejfi fare , non mi terrei uomo t e quando l potrò fare , 
non terrò da Iddio in poco tal dono. Mi rallegro an- 
cora che di già fia cominciato a verificarfi la mia pro- 
fezia di voi e degli onor voflri . De' quali ficcarne già 
profetando fentiva di lontano V odore foavifjìmo dei fio- 
ri , così al prefente mi par fentire vicina la dolcezza 
dei voflri gloriofi frutti. Così fa , Signor mio , chi per 
tempo fa ingannar il tempo , e chi per fpezial beneficio 
del cielo piu che per età , comincia giovinetto ad aprir 
gli occhi. Fortunati foglio chiamare coloro che nafeo- 

no 
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do ricchi, fani, robufii , e nobili,- ma' /elici y chi 

dalle amare foglie del vizio attenendoli , fi danno 
con ogni poter loro a guttare i dolci frutti delia 
Virtù, belli per fe fletti , amabili per natura, e de- 
fiderati dai migliori, e più favj. E poiché fcrùoendovi 
tuttavia la preferite , in quello cb‘ io di frenava di -fa? 
fine, e raccomandarmi mi è flato dall’ Eccellente M. 
Giulio portata quefla nova , # forza, eh’ io muti propofi- 
to , e venga a ragionare [opra di cosi jaCtamuerca con 
tjff'o voi per non fcrivere un’altra lettera. Mi rallegro, 
dico , de' voflri onori confeguiti (i) in quefla età cos) 
giovine , in sì poco tempo che , vi date alle azioni pub- 
hlicbe^ in così onorata patria , qual è Venezia, da roti 
bella Repubblica fola gloria del nome latino , e fola co'*' 
fcrvazione della libertà d‘ Italia , vivendo non pure il 
padre chiaro per propria virtù , quanto V avolo ve - 
flro cbiariffmo per molta virtù , e per lunghi meriti. 
Felice voi che vi vedete quefla contentezza di dar tanta 
fonfol azione all' uno , prima che fa giunto al termine 
della vita , all' altro nanti che fa vecchio . Felici loro 
ebe veggono la loro dignità ed autorità comunicar f a 
voi come V un ramo s irne fa fopra l’altro. Veramente 
io dirò ebe la fortuna è congiunta con la vofra virtù. 
Se quefo intender mi fu grato , e fe chi me l’ ha detto 
mi fece cofa cartjftma , lo fa l’ animo mio tefimomo di 
fe jleffo . Vero è che quando mi potejft doler di voi ( il 
che volendo non pofjo , e potendo non vorrei ) terrei 
caufa di lamentarmi , ebe non me ne abitiate dato luce 
T. XVII. /C aU 

( i ) Non dice il Tomiiano quali onori ave{Te il Longocon- 
feguiti; ma per quel che fegue, è tacile* che forte flato eletto 
Senatore , o almen Giudice di Quarantia . 
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alcuna , nè fatto un minimo motto . Ma ciò rcfcrìfco non 
a negligenza , nè meno reputo a oblivione dell'amicizia 
ne/l r a , ma a mode/lia di voi , il quale non vi fate, in- 
vanii agli onori con l’ambizione , ma incontrandogli li 
confeguite per virtù propria. Pregavi a far s) ebe 7 
mio contento , fendo come è, cioè qua fi infinito , fia ef- 
preflò in qualche parte al vojlro Magnifico padre , il 
quale non potendoci efprimere in que/le carte , giudicareti 
piuttofìo V affetto ) ebe l’effetto. E quando avverrà che 
' le occupazioni del vofìro ufficio vi faranno manco lon- 

tano da voi mede fimo , non vi fi a grave darmi raggua- 
glio dello J lato , vita , e fludj vo/ìri . Ciò fapere defl- 
. dero, ed attendo con de fi derio , e attenzione grandi ffmas. 

dii re/la a foddisfare a due parti dell’ultima lettera 
voflra ; l’ una tra quella , dove v ingegnate di moflrarmi , 
che mi fiate , non fo in che modo e per qual cagione , 
obbligato; l’altra dove mi pregate cb’ io vi configli , ed 
ammonifea , tanto circa le cofe , ebe appartengono alla 
vita , quanto al confeguire i frutti dei vo/ìri fftidj. Del- 
le quali coffe l’ una non poff'o fare per poco merito mio , 
V altra non debbo per poca dottrina , e giudizio . Certo 
io non feppi mai di far coft che mi vi rendeffe obbli- 
gato. Forfè ebe la voflra fomma bontà vi move a far- 
vi credere , ebe di debitore eh’ io vi fono , vi fi a 'credi- 
tore ; il che non può ef/ere per i molli benefizi da voi 
ricevuti , li quali raccontarci fe la voflra modeflia tol - 
leraffè pazientemente di afcoltarli . Quanto al configliar- 
vi, chi è più atto di voi medefitro? fendo fopra di 
voi fteflo così rigido giudice, pofeia che negli anni 
più frefehi che robufti , più pronti ad errare che 

cor- 
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correggerli , più. degni d’ efcufazione errando che di 
caftigo, vi avete faputo rattemperare da ogni forte 
di vizio, e lafciando '1 fango deli* ignoranza, fempre 
poggialle per le fiorite rive delle lettere , fiudj , e 
buoni cofiumi » Siano le delizie > gli ozj » i difor* 
dinati mangiari, e le fozze veneri di chiunque le 
vuole. Vofire delizie faranno, la Eloquenza, la Filo* 
fofia, la Giuli i zi a , la. Innocenza, e la Religione, e 
con quelle il giovare altrui con la lingua» col favo* 
te , e con l’ opere, j Qutftt vi. recheranno unte gloria,, 
che il tempo noa averà forza di confumarla , nè in- 
ganno di corromperla, nè invidia di macchiarla, nè 
fortuna di percoierla - Conforta , non contrilla, fo- 
fiiene» noa precipita, alEcura, non ifpaventa, chi 
di lei s’innamora. Camminate » camminate dunque per 
quella fi rada fola degna di voi . Mantenete quello 
felice curio. Conferva tc T animo puro. Levatevi al- 
teramente con l’ali del penfiero a quel fegno, che 
folo nelle comuni e private miferic di quella vita 
vi può far ficuro dalle percode del mare di quelli 
affetti umani, dove tanti ne perifeoua o per pro- 
prio diletto, o per mal governo di coloro, che do- 
veano dar loro una dritta infiituzione del ben vive- 
re. lo confederò fempre a tutti con apertidìmo te- 
dimooio, che dopo ch’io vi conobbi, il ebe fu ne* 
primi anni dell'età vo/ìra , mai non vidi pur torcer- 
fi, non che fpegnerfi una minima fiamma di tante, 
che fempre mofirafte aver nel petto, per aggiugner 
al fegno della gloria, alla quale vi ho fempre cono- 
sciuto pronto per giudizio, e per natura. Di qui 

C 1. veo- v. 
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vennero i la ni , che manda l*animo vofiro pieno, 
di tuodeftia e di collumi con gran laude voflra e 
confolazione dei voftri nobiliffimi avolo , e padre , 
li quali hanno da fperare di vedervi torto a quegli 
onori c gradi faliro, dove nella voftra ottima Re- 
pubblica penano gli altri vecchiumi a pervenire. 

E certo non imputate quello giudizio mio a lec- 
ebetto di cerimonia (i) t nè a fumo di adulazione, cofe 
eh* io fuggo a tutto poter mio; ma afcriveteloadun 
poco di cognizione nata per ifperienza di quegli 
anni, ch’io tengo, la quale mi promette che tutte 
le mie parole dette di voi pretto fi adempieranno. 
Quella lineerà e naturai bontà vortra , la quale nacque 
ad un parto con voi, o che voi ( come lume da lume 
fi accende ) tirafte dalla integrità ed innocenza dei 
voftri anteccrtbri, flavi- tanto- a cuore, quanto nien- 
te altro piè . Quella prenderà come amo giecondif- 
lìmo gli animi di tutti i buoni par voftri , e prefi 
legherà Ili con nodo amabile di eterna amicizia. Ella 
vi lafcierà dopo morte vivo nelle parole , nelle let- 
tere, c nella memoria degli uomini; e vivendo vi 
renderà tale, che chi fapià più onorarvi, fi terrà 
il più onorato; tanta è la forza della vera virtù . 
Però fi dice che a quella di neceffità confeguita per 
le medefima la vera laude , non ahrimcnte di quel- • 
lo che fuol fare 1* ombra al corpo . Dico dei buo- 
ni , perchè con quelli fi deve praticare a ftretto , 
come ben fapete fenza ch’io ve ne dia ricordo. Va* 

letc 

( i ) Il San fovino cambiò leccbctto di cerimonia in termini di 
giudùifl goffamente. 


Digitized by Google 


ir 

lctc confermare il credito, e la reputazione, la quale 
è una certa fpczie di buona fama, e vita onorata? 
Volete, dico, fare che'i credito voftro non manchi in 
alcun tempo? fatelo coi buoni, e con le virtuofe 
operazioni che non mancano in alcun tempo. Voi 
fece in una Città, dove pcnfo, che tra* buoni fia 
ancora una grandijpma copia di fcellcrati , per effer 
quella patria il centro di tutte le gran faccende , e 
dove mettono capo genti d’ogni profeffionc e par- 
te del mondo. Però cercate di conofcerc i loro cc- 
fiumi. Quelli da amare, quelli da fuggire. L'amare 
fia con imitazione, il fuggire col praticare manco 
che fi può* perchè di niuno alle volte fi deve ri- 
cufar la pratica, fc l’occafione il porta. Conofcerete 
prefto con l' occhio della prudenza vollra i ragiona- 
menti, i penfieri, le voglie, gli affetti, i difegni , 
le fperanze, gli empiti, gli appetiti e i fini dei 
buoni e dei cattivi , eh' io dilli . Dove dal parago- 
ne mi do a credere, che vi confermarcte ogni dì 
più nel buon propofito di lafciare l' opinioni dei mal- 
vagi, e d' accollarvi alle fentenzie dei migliori. Ma 
perchè io parlo con voi così domcfticamente , e 
con perfona, che ha letto c veduto di molte cofc, 
però non afpcttate, ch’io vi dia per mia ambizione 
gli efsempj di tutte quelle cofe, parte infegnate da' 
Greci, e parte da' Latini; imperciocché venendomi 
voglia di empire di molti foglia vi addurrei quando i 
precetti del ben vivere, c quando gli efsemrpj di co- 
loro che feppcro ben vivere, con l'autorità di Li- 
vio, di Saluftio, di tutto Cicerone, ch'io doveadir 

pri- 
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prima, di Seneca,, di Plinio- il nipote», di Plutarco,, 
d'ifocrate, di Tucidide, e molto più di. Senofonte » 
c di Piatone, nei divini Dialoghi della. Giuftizia e 
della Repubblica, e finalmente del noftro' comune 
Maeftro nei libri delia. Filofofìa morale. Ma io in- 
tendo che voi ora fapcte tutte quelle cofer e gran 
c onfolazione mi diede /’ intendere che voi pa/fatc le vo- 
/Ire ore migliori in così fatto J Indio * 'Però lafci andò que^ 
fio accumulare di. tanti te/limonj in dif parte feguirò il 
filo di quelli ricordi ,. cho 1* amore e la domeftichez- 
za mi porgono alla, memoria. Noi fiamo legati con; 
un amore reciproco» che non, ha Tali profumate,, 
nè fono i noftri legami, per quanto m'avvifo, di. 
bambagia» dove a foftcncrc la. noftra amicizia faccia 
bifogno di cirimonie» e cofe apparenti. Dico dunque 
che nel darvi alla pratica ( che con voce più anti- 
ca fu detta fi) Ambino ) fi deve guardare di fug- 
gire alcuni fcogli pcricolofi nella, vita .. Che volendo 
affettar troppo in* palefe di uccellare ad amici, fi: 
vengono a feoprire due difetti , l’ambizione,, e l’ in- 
coftanza. L’ambizione fa credere, eh’ ogni dimoftra* 
zione ed offizio, che fi fa per gli amici, fra finto,, 
e per proprio comodo, o riputazione. Nafce l’opi- 
nione deirincoftanza daL vedere che T uomo, egual- 
mente cerca d’ intrinficarfi con tutti» e lafciarc mol- 
te volte i vecchi amici per i novi , ed i novi- per r 
noviffimi, come ogni cofa gli venga col tempo a 
fchivoj oltra che ii non diflinguere più l’uno ami- 
co 

( i ) Nel San fovino in luogo di jtmlttio fi legge ambii ione » e- 
nel Codice del Sig. Ab. Schioppalalba ambito «. 
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co dall* altro genera amicizia larga, non Oreria, fi- 
molata, non vera, debole, non ferina. Mafe l'uomo 
non ricerca alcuna amicizia , egli dà opinione di ru- 
fìichezza, e di melenfaggine; molte volte di xlTer 
maninconico; e così Te ne refta freddo, e mifero, ed 
abbandonato da tutti, indegno di legger magiftrati, 
e di foftenerc il pefo delle cofe pubbliche, onde po- 
co a fe caro , e meno onorato dagli altri-, 'Ti vive . 
Converfando l'uomo con più giovani a firetto , vie* 
ne fchernito per un fanciullo. Ma la pratica dei più 
vecchi, ch’egli non è, quanto giova per l’utile, che 
fe ne cava dai loro favj ticordi ed ottimi configli , 
che derivano dalla fapienza ed efpcrictjza di quei ta- 
li, altrettanto poi fendo troppo palefe genera odio 
tra' pari ; perchè tu dai a credere , che niuno di 
quelli ti fia uguale di fenno, e di giudizio. Da que- 
llo odio nafee l'invidia, dall’invidia il biafìmo con- 
trario a quel fine che tu ricerchi, ch'è dar buona opi- 
nione di te, ed eflcr amato da tutti, o dalla mag- 
gior parte. Però ficcome le pitture vogliono talo- 
ra eflèr polle in chiara luce per poter meglio di- 
lettar agli occhi de' riguardanti , talora più riesco- 
no in acre ofeuro c chiufo, così (limo che far 
fi debba delie amicizie. Quelle farete in aere aper- 
to e pubblico, che fon dei par voflri; quell' al- 
tre, che vi porgerli l'occafione meno convenevoli 
&1 grado , profeflìone, ed età voftra , fi facciano me- 
no in palefe ed a flretto che fi può} onde ben 
dille un favio e valente uomo parlando in propo- 
N filo della vita onorata, che chi vuole conseguirla, 

fi 
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fi ricerca ( i ) 1* animo ornato prima di buoni c<£ 
fiumi, e poi di lettere, la cafa di mediocri orna* 
menti addobbata , piutrofio comoda abitazione , che 
piena di delizie, il corpo vedilo di buoni abiti, piuc* 
torto gravi che pompofì; e quefto allora più riuni- 
rà quando l’uomo faprà onorare i maggiori, giova- 
re ed infegnare a quelli che fono di minor grado, 
età, c fortuna, econverfara ftretto coi pari. Taccio 
del fingere il religiofo più di quello che non s Appar- 
tiene all’età^ e profejjìone , il che tojìo cade in fioretto 
di fuperjiizionc , e ipocri fin \ il fare le fpefe maggiori 
delle forze; il giocare per cfcrcizio ordinario; l’an- 
dare a ferte, c torniamenti troppo fpeflos l’crtere il 
primo di ( 2 ) metterfi nei conviti, ed a quelli an- 
darvi più fpcrtò del debito; il non rifalutare, fen- 
do falutato, o con tardità fuperba differir la ripo- 
rta; il non rifponder, quando più importa; il par- 
lar fuor di tempo; il ridere ifconcio, e con rtrepito; 
il tartare la vita di querti e di quelli; il prender 
gioco delle miferie altrui; l’eflcr il primo a ralle- 
grai, o manifertare così il danno, come la vergo- 
gna. di altri; l’ertcr l’ultimo che fi prenda piacere 
deli’ altrui comodo, ed onore; l'andare per la via 
con molto farto, e talora ragionando ad alta voce ; 
gridare a’ fervi in pubblico; andare in collera con i 
meccanici per le piazze; l’ affaticar gli amici per o- 
gni lieve occafione; il molto falutare le donne fu 
per le vie; lo fpcrto apparire nel palazzo per conto 

di 

( 1 ) Dee aver , il Sanfovino. 

( a ) A metterfi , il Sanfovino . 
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dì litigare; orando in chiefi, farli fcntire; afpcttar 
il faluto e T onore a prova; l’ufdre di cafa iozzo, 
e indegno; il portar addoflò odori e profumi lafcivi; 
il ragionare Sghignando, o per Ufiivi 0 , tra mezzo i 
dtntiì l’aftoltar troppo volentieri i buffoni, c ciur- 
matori; il comparir fpeffo in giudizio per teftimonio# 
l' acculare altrui ^ e finalmente tutte l' altre cofe che 
alia vita onorata e finccra d'un uomo nato nobile , 
e fpezialmeme Senatore ( i )> non s’appartengono» 
Quelle, dico, mi taccio, perchè molte la natura, e. 
la ottima infiituzione ve l’hanno infegnate, e moli© 
per ifperienza conofccrete da per voi . Nella qual co- 
gnizione onore e giudizio ve nc daranno miglior 
configlio, che nè la penna , né la mia carta non fa- 
prebbono fare. Torno al mio propofito. Sappiate, Si- 
gnor mio, che lo fiato d’un Gentiluomo Viniziano 
( il ebe dico fetiza adulazione ) è uno flato molto 
grande, e per molti rifpetti invidiato. Nafce la gran- 
dezza dal maneggio degli offizj Tuoi, utili perlogua^ 
dagno, ed onorati per il grado. Nafce ancora dalla 
libertà che tanti anni fi è confervala inviolabile, che 
fe ne faremo comparazione alle altre Repubbliche, 
giudicheremo quello efler avvenuto più per ifpezial 
grazia d’iddio, che per umana forza, e fapienza; 
ancora che la forza dell’ armi vofire, e la fapienza 
dei voftri padri fia fempre fiata grande , e formida- 
bile. Ond } io fiirao quell’imperio efler felice, che 
T. XV 11 D lun- 


( i ) Par cèrtamente da quello palio che il Longo fotte Se- 
natore . 
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lungamente dura, più che quello che largamente 
poflède. Nell’uno i Romani fuperarono voi, neli* al- 
tro voi fere dei Romani maggiori , e più fortunati . 
Concorre alla grandezza voflra la maeflà dell'Im- 
perio col fuo ampliffimo patrimonio, ed in mare 
cd in terra belli (limo, l’ordine maravigliofo dei ma» 
giftrati, l'armonia degli animi in pubblico, la gra- 
vità dei Padri, la giuflizia dei Giudici, l’ oflervanza 
delle leggi, l'obbedienza del popolo, l'eloquenza, 
de’ Senatori, la quiete e modcflia dei giovani, e fi- 
nalmente ( il che doveva dir prima ) la religione, 
di cui quella patria non fidamente con la bellezza 
e nueftà dei tempj e luoghi facri tien "cura, ma 
quella ancora nei cuori tiene inviolabilmente fcolpi- 
ta; laonde » Duchi , 1 i Marchcfi , t molte volte i 
Reni Udii ebbero defiderio di avere il titolodella no- 
biltà voflra. Ho detto della grandezza Ma l’invi- 
dia , ancora che per infinite cagioni fia nata negli ani- 
mi dei vicini popoli, e delle genti efterne, nondi- 
^ meno niuna è più potente ad eccitarla che la gran- 
dezza e conferv azione del vofiro Imperio. Ora dico 
che quello flato di Gentiluomo libero alle Volte fa 
infuperbire molti, li quali tenendofi a pieno per que- 
llo grado di fortuna onorati, fi contentano di quella 
fola dignità fenza più. Altri diventano negligenti v 
Altri poco ornano gli animi di quelle virtù, con le 
quali fu quello Imperio fatto, ed accrefciuto, ed al 
prefente dai virtuofi confervato. Parlo di quelli che 
fino indegni di quella fortuna, e non di coloro, la 
cui integrità fa degni di tener in mano le redini non 

pur 
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pur dì quello fcno d* Adria, ma del mondo ifteflo. 

Per quella voi che avete fior di giudizio e fece nato 
per ufo e benefizio della volira patria, dovete ac- 
collarvi ad eflere una di quelle {ielle, che rende 
iplendore nella ferenità della volita libera Repubbli- 
ca . Non vi balli dire , io fon nobile ; ma direte , io „ 
voglio viver nobile, io defidero morir nobile, il che 
farete vivendo e morendo virtuofo, chiudendo la 
volira favola a guifa d* un Socrate, criliianamente re- 
ligioso, e religiofamcnte accoliumato, con un fine 
eroico, e nobile. Ciò farete temendo di peccare nei 
vizj per amore della virtù. Non ufate quella nobil- 
tà in ifpavento, nè danno, nè pregiudizio, nè ver- 
gogna dei foggetti. Ceda l’audacia alla modellia. 
Pendete nel (limarvi meno, che più del vollro gra- 
do. Non vi fidate delle vollrc forze. Non afcoltate 
adulatori. Peniate la fera le operazioni fatte il giorno 
quanto fiano Hate buone, quanto degne di voi , quan- 
to utili al comune benefizio, fpezialraente maneggian- 
do le pubbliche cure. Se la operazione fu buona, 
tenetene obbliga a Dio, che adoperò voi per ilìro- 
mento di buono effetto. Se fu cattiva, doletevene 
con voi , e datene a voi fteffo il calligo con fperan- 
za il di feguente di far bene. Io parlo delle opera- 
zioni morali più che dì quelle, che alla religione 
appartengono, che in quefte non è mio offizio dar- 
ne precetto, ma dei noftrl maggiori, e da Dio eletti 
a quello fare. Occorrendovi parlare inConftglio, fia 
la volira orazione all’età conforme, ed alla profef- 
fione voftra. Non rozza, che quello farebbe fuor d* 
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afpetcazione; nè meno d’arte apparente, che quello 
vi apportarebbe poca laude. Sia dunque fatta co» 
arte naturale, con parole fchiette, e della patria vo- 
ftra, piena di effempj, e colma di fentenzie; non 
cantata, ma gravemente efpofta; non inviluppata, 
ma con ordine difpofta; fu piuttofto ricca di ragio- 
ni, che di luoghi comuni ; cfagerate con ogni dili- 
genza il calo, ed infiftete fopra le parti neceffaric. 
Ma la mia rettorica è sì povera, ch’io non pollo 
darvi altro precetto per ora* pure io l'ho datoa voi 
tale quale nella voftra patria fi ricerca, non come fu 
da quei duo lumi, l'uno di filofofia , e l’altro della 
lingua, ingegnato. Quelli leggete pur voi come fo che 
fpeflo li leggete; benché torto ardirò di raccontarve- 
nc alcune cofe, fendomi fpedito d’ un altro propofi- 
to . Egli occorrerà fcrivcre a voi o per conto delie 
cofe pubbliche, o per le private; panni- che in que* 
fio cafo dobbiate- cercare di eonfeguire uno ftile di 
fcrivcre, bello piuttorto per imitazione d’ alcun ec- 
cellente fcrittorc, che acquiftato per propriainduftria 
mediocre. Con ciò fia cofa che gran difficoltà tengo 
«fiere a volere per fe medefimo divenire eccellente 
in quelle cofe, che hanno la loro perfezione dal giu- 
dizio, e cognizione di molti.. Poi in tutte le lingue 
fi vedono di molti fcriuori, ma pochi che arrivino 
a quel legno dcH’ertrema laude. Il che ci fa fede 
che lo fcrivcre è affai facile , ma il riunirne con 
fonamo onore, è la più diffidi cofa che faccia Tuo* 
ino. Però è più ficuro, a! parer mio, il torre ad 
Imitare uno di quelli eletti dal cielo.* il quale p.e* 
.. fom- 


Digitized by Google 



*9 

fommo giudizio, per molta arte, per lungo ufo di 
fcrivere, per continua eferci razione, e per propria 
natura fia pervenuto a quel fegno, che il far da fe 
ftefio; acciocché per avventura non avvenga a voi 
quello che io ho ofl'ervato in certi pittori feiocchi 
# di poco nome . Qiiefti dipingendo da fe fenza alcun 
effempio non riefeono buoni da altro che da dipinge- 
re la guerra de’ topi, o rinfrefeare le pitture d’un 
cofano antico e rancido per la vecchiezza, ripu- 
tando, come fanno quelli tali, le loro fciocchezze più 
beile, che i divini ritratti di Michelagnolo tolti dall' 
antico. Ma io non voleva parlare della imitazione, 
pofeia che dello fcrivere folamente ad un certo mo- 
do voleva ragionare. Voglio dire che’l mio propo- 
nimento era di favellare fopra la maniera dello fcri- 
vere, che è in ufo, e che tutto dì occorre ad un 
gentiluomo nato nobile (i). Imperocché quando egli 
vogìi fcrivere di cofe gravi come orazióni , iftorie , 
ragion civile, filofofia , precetti del ben vivere, ed 
altre cofe fimili , da me non afpetti alcun ricordo, 
tra per non tenermi da tanto, che quelle cofe fapeffi 
infegnar altrui , tra per non eflTere a mio proposito. 
Dirò bene dello fcrivere famigliarmente il parer mio, 
il quale fe ben conofco efler poco e debile, nondi- 
meno per farvi cofa grata, e da voi altre fiate riebie- 
ftamty non rellerò di dirlo liberamente, rimettendomi 
però al giudizio dei più favj. Lodo folamente lo 
fcrivere famigliarmente latino in tre cafi, ovvero per 

efer- 
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efcrcizio co» alcuno amico,, dove vi (la così il pat- 
to di poter fare fenza fofpetco di voler contraffar if. 
dotto; ovvero in cafo che fi avelfe a fcrivere ad un 
amico oltramontano, il quale la voflra lingua non in- 
tenda y o cafo che alcuno foffe fecretario pubblico,, 
dove il così fare gliapportaffe riputazione, e guadagno* 
altrimente non fo credere, che quefìe lettere latina- 
mente ferine debbano riufeire con laude di chi le 
fcrive. Di quefìe dunque non ne dico altro. Dell^ 
volgari a me pare , che fi debba mettere ogni cura, 
in farle pili belle e pili vaghe che l'uomo polla, 
tra perchè lo fcrivere, fendo parlar penfato, non ti 
feufa , fe per inavvertenza fei negligente e poco ac- 
conciatamente favelli* tra perchè la fcrittura tiene 
impreffa lungamente la forma de’ tuoi concetti; il 
che non. fanno le parole, che fi. dicono, ragionando .. 
Però dove l'altrui giudizio è più fevcro e più for- 
te , e il tempo pili lungo, e ferrare più impor- 
tante , conviene che tanto ila la. nofìra diligenza 
ed indufìria maggiore ^ Però fi trova che quel gran, 
lume della Lingua Romana, Cicerone,, molto più; 
belle ed ornate facea vedere le fuc Orazioni ferir- 
le ,. che recitate in Senato 5 ficcome uno eccellente 
pittore renderà maggior perfezione a quelle figure, 
che averanno ad. effer, pofìe in pubblico giudizio , 
che a quelle, che egli terrà per femplice ornamen- 
to della fua camera,, o che da lui faranno fatte per 
ifcherzo. Confeffo nondimeno, che talor fcriver bi- 
fogna ad un contadino, ad un fattore, ad un fer- 
vo, e ad un mercenario, nel qual cafo fomma in- 

da- 


Digitized by Google 



. * • * J 

duftria è il non mettervi alcuna indufìria . bimil- 
menie fcrivendo a perfona ignorante, fia nobile o 
ricca quanto fi voglia , non fìamo tenuti a così fa- 
re . Ma tra gli amici gentili , e fe non dotti , alme- 
no ben creati, devefi por ogni diligenza in ifcrivcr 
bene, perchè chi lo fa dà di fe buono odore, ed o- 
nora Tamia? a cui fcrive, fcrivendo con eloquenza 
in quefta lingua, in quello ogni uomo civile deve 
porre ogni fuo fiudio, e cura* che fe uno per na- 
tura è balbo, quel difetto ci fpiace , il quale non- 
dimeno è del corpo e naturale} molto più ci deve 
fpiacere, fendo nello fcrivere inetto, e barbaro, o 
lombardo che vogliam dire , per eflcr vizio deli* 
animo, e per noftra negligenza fatto. Che fe dalle 
•cofe nafeono i concetti , ed i concetti fono il nervo 
della prudenza, ed il fondamento della noftra co- 
gnizione, di ncceìfità avviene, che chi faprà con 
lo fcrivere e con la lingua formar parole atte ad 
interpretare dfi occulti concetti dell' animo, merite- 
rà d' eflcr chiamato prudente e favio. Ma io non 
entro a lodare i primi autori di quello fcrivere, nè 
a magnificare Turile che ne viene di quefta parte 
tanto a noi propria, e che tutto dì cade in ufo , 
nè a (bilingue re le fpezie e forme dello fcrivere fa- 
migliarmente, ora domandando, ora cfortando, ora 
adirandoli, ora fchcrzando, e tutte quelle cofe fa- 
cendo, che l'ufo, ed il tempo, e Toccafione ci ar- 
recano, che io non voglio cercare di darvi alcuna 
regola particolare fopra ciòj ma ragionando così ge- 
neralmente, dico, che lo ftilc delle lettere famiglia- 
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ri vuol effe r baffo e comune in maniera-, che ogni 
uomo volgare e indotto le polfa intendere , ma fo 
lamcnte i dotti le Tappino fare. Siano fatte con tal 
diligenza, che paja che in efl'c non vi fia polla di. 
ligenza alcuna. E gran laude reputo in quella par* 
te a bel Audio fuggire ogni Audio, che nelle altre 
cofc è lecito di far conofcere. Siano nondimeno le 
parole pure, belle, c tratte dal comune u lo del par- 
lare. Darete loro per materia le cofe civili, dome- 
niche, c proprie, illuflrandolc con belle fentenzie, 
c con .vivi concetti, li quali tanto maggior laude 
vi .renderanno, quanto piè faranno conformi all’cnc- 
fio, c fpieghcrann© una belliflìma parte di pruden- 
za. Farete i periodi tali quali fi ricercano alla ma- 
teria. Io non lodo fempre la brevità, nè in ogni 
tempo la lunghezza; che fe una cofa importante fa- 
rà detta alla sfuggita, la cofa fe ne refictà Aerile, 
e fredda , e fenza riputazione ; medefimamente un 
-altra piè, leggiera, e di poco momento, feruta con 
lungo giro infaftidifee del tutto. Io fo che vedendo 
un gemiluomo delta voftra città con qna vcft.^in 
piazza, o in altro luogo pubblico, la qual folle cosi 
corta, che non paffalfc' le ginocchia, ibe voi riden- 
do lo beffarefle come che egli folfe divenuto un 
Romeo. E fe un altro ccmparifse con una lunga s 
piè del debito, in modo che due o tre braccia per 
terra la fi vcnilfc tirando, che fimilmenie farebbe 
fchexnito per un pazzoj tanto piace la modeflia, 1*. 
ufo, e, come fi dice, il modo in tutte le cofc. Ma 
fe la vede lunga, farà data a colui, eh’ è grande di 
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fUtura , e a lei proporzionato, e la breve a colui, 
eh’ è piccolino di corpo, quello che innanti gene- 
rava fafiidio c biadino, fobicamente apporta deco* 
ro, gravità, e laude, Così adunque diremo de’ pe- 
riodi che non fono altro che i vcfiimcnti dei no- 
tòri concetti. Vogliono i periodi efler dolci c piani, 
i fenfi novi, o- fe pur tolti dall’cflìempio d’altri, 
fiano ornati con parole differenti in maniera che 1' 
autore ideilo non potette conofcer il furto, e cono- 
fcendolo avelie più vergogna dell’clfer da te vinto , 
che occafione di accularti per rubatore del fuo. Im- 
perocché la natura fparge alle volte in noi certi 
Temi d’emulazione, i quali producono effetti mira- 
bili in coloro, che con giudizio (anno imitare il be- 
ne . Quivi ingegnatevi di aver una copia di colori, 
figure, ed ornamenti ampidìma, un apparato di mil- 
le fiori , ed altrettanti lumi da fare le lettere votòre 
parere le più belle c vaghe donzelle, che mài an- 
dafiero in pubblico, per innamorar di fe gli animi 
degli eloquenti. Che ficcome una vergine bella pet 
fe fielfa , poi con bellidìmi ornamenti, e gemme, 
c fiori rendura più bella, fuole agli occhi di tutti 
mirabilmente piacere, ma imbellettata fuori del con» 
venevole , perde molto della fua naturai bellez- 
za; così una lettera macchiata d’affettazione diventa 
fpiaccvole, là dove ebe ornata di quelle cofe (he le fi 
convengono , tira tutti gli animi a maraviglia lodarla . 
L’effempio ch’io voglio che voi abbiate nel così feri* 
vere, fia colui, che morì per la lingua, e dopo 
morte per la lingua viveri eterno. La materia che 
T. I [VII. E trai» 




trattarle, divenga o per propria invenzione , o per 
fapervene accomodare, in voflra pofieffione* ih mo- 
do che ne Hate padrone, e non fervo, ingegnandovi 
di /piegarla in modo che motti fc ne maraviglino, 
e pochi vi fi avvicinino. Quella materia fendo da 
fe rozza, e confufa, ricerca d’clTere dalla fua for- 
ma diftìnta , ; c con maravigliofa armonia difpofta , la 
quale non è altro che l'ordine iftcflb. Quello con- 
feguircte, fe i mezzi col principio terranno convene- 
vole difpofizionc, ed il fine con l’uno e l’altro. 
Fatto quello di fegno, incarnatelo con le cofc dette di 
fopra, e adombratelo con una gravità che giovi, 
e una piacevolezza che diletti . Cominciate cheta- 
mente, aggiratevi con piacevol modo , finite con dol- 
cezza. Cara vi fia quella lettera, dove faranno « 
molte belle e feelte locuzioni * vile e indegna ri- 
putate quella, dove fCrivendo, non avete imitato il 
miglior cfsempio di tutti. Ma io veggio, che in trop- 
po alto mare mi ave a tirato il deftderio di compiacer- 
vi , dal quale mi richiama il mio » poco giudizio e co - 
gnizione ch’io tengo. Tempo * ch’io me ne ritorni a „ 
Voi . Saranno, Signor tengo, molte caiamite, di che 
quella città è copiofa ed abbondante molto , le 
quali cercheranno tirare à fc F animo voflro 3 tut " 
te opponete il diamante della voftra collanza. Que- 
lle faranno per avventura le donne, alle quali porgerà 
grand'animo di poter vincervi la vollra giovami età , 
e la confidenza delle loro bellezze. Voi riputatele 
quelle Sirene di Omero, alle cui lufinghe non fi pro- 
vede meglio di quello, che feppe fare 1 accorto. 
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« favio Uiifle. Quefto ifteJTp cercheranno di fare al- 
cuni invidiofì, li quali vorranno allontanarvi da quel 
fine onefto, a cui eglino non fepper mai indrbwar 
le vele dei loro penfieri . Si daranno a credere que- 
lli tali, che la voftra natura dolce, trattabile, e mo- 
detta pieghi verfo i loro ricordi. Voi gli apprclcn- 
larete il lume della prudenza abbarbagliando gltoq- 
chi loro con la luce del giudizio che Iddio vi die- 
de. Abbiate, Signor mio* quello per certiffimo, che 
Tempre a gran virtù gran contratto fi oppone. Im- 
perocché l'invidia fi dipinge che guarda il più delti; 
volte alle cole alte e fublimi , come quella che a' 
.bei principj volonticr contratta. Non vi fidate di voi 
fletto tanto, che riputiate poco utile il configlio d' 
altrui, nè tanto d’altrui, che i voftri Secreti fiano 
in mano di molti . Nei magiftratì , qual ì quello ( i ) 

§ che v infornimi a così per tempo folleisar il vo/ìro 
merito , .fia voftro feppo il giuflp, c Tonetto. Da 
quello non vi allontani forza di rispetto, ne veleno 
.di odio, non fuoco , di Sdegno, nè gelo di paura, 
nè penne di Speranza , nè fiamma d’amore, nè pro- 
mittìone di prezzo, nè lufinghe di prece. Manca il 
giudizio come dà orecchie agli affetti. Urta nell’ ini- 
quo, come egli fi macchia di così fatti rifpetti. Nel 
giudicare fia la vottra faccia mezza tra lieta, e tor- 
bida. Darà la molta milizia fofpctto d’etter corrot- 
to, e di aver contro la vottra cofcidnza giudicato: 
la molta allegrezza vi farà tener crudele da colui 
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che perde la caufa . Non venga il giudizio fe noti 
tardo; e fe tardo, fia confiderata; e fe confederato, 
fia bene intefo. Nelle cofe chiare non farà H giu- 
dizio difficile. Nelle difficili rimettetevi al parer de' 
più vecchi, o dimandatene configlio. Nanti al gru- 
dizio fra l’animo celato a tutte- le parti, e le pa- 
role poche e dubbie lenza fegno d’amore, e lènza 
fofpetto di odio più all’ una che all’altra. Dopo là 
fentenzia fia l’animo rifoluto, non confufo, fermo, 
non mutabile, chiaro, non dubbio, ardito, non timi- 
do. Movetevi ad udir il ricco come il povero, t$ 
vecchio come il giovane, il nobile come il plebeo, 
il buono come il cattivo, il cittadino come il fore- 
ftiero, il mafehio come la femmina . Voglio inferirò 
che nel giudicare non debbono avere forza di ti- 
rarvi fuori della linea del mezzo, nella quale con* 
fifte il giufto, più le belle vedi dèi ricco che i {trac- 
ci del povero; più l’ardire del giovane, che la tar- 
dità del vecchio; più la magnifkenzi del nobile,, 
che la baflfezza del plebeo; più le lodi del virtuo- 
fo, che il biafmo del cattivo; più la comodità del 
cittadino , che li difagi del foreftiero ; più le lufin- 
ghc d’una fcmminetta, che le ragioni d’ un uomo. 
Dio vi dica quanta forza abbino quefte cofe molte 
volte in far corrompere il giudizio, ed ufeir le fen- 
tenze inique. Quefto voleva ricordarvi quanto alle 
cofe civili. Ma molto più ftudio e diligenza ufe- 
rete nei criminali, in quanto che l’utile e ’1 danna 
d’un giudizio più importa in quello che in qualun- 
* que altro cafo che Oa, fendo la vita il più defide- 
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tato bene di tutti gli altri, e dopo a quefto la fi* 
nidi dei membri del corpo > e per il contrario la 
morte da tutti per natura fuggita, ex dopo lei fin* 
ferinità di elfo corpo; e dovendo pendere, fi a piut- 
tofto in benefizio della pietà che in accrefcimento 
del fupplizio. Niuna cola è più indegna di pedona 
umana , eh’ elfer giudice crudele . Niuna più degna 
di uomo giufto, che levar le infolenzie col freno del- 
le leggi , e le (celieratezzc altrui col caftigo della 
giuftizia. Dalla crudeltà nafee la tirannide. Daino* 
tifar giuftizia , vanno a terra i buoni ( i ) , le vir- 
tù, la religione, i laudevoli coftumi , la tranquilli- 
tà della patria, e la confervazione dello fiato. Non 
hanno i poveri a cui ricorrere; le vergini fono fin- 
prate; i pupilli vengono violati. Manca il culto di- 
vino, cede l'oaorf alla vergogna, la virtù al vi* 
aio, la modeftia alla licenzia , c la fapienzia all’au- 
dacia. Rende dunque la giuftizia tutù gli uomini 
eguali, ficcome. fa il fon no, anzi tutte le operazio- 
ni naturali, dove nè età, nè fedo, nè grado, nè 
fortuna, nè profefiione non ba luogo . La giuftizi* 
è in Dio per etlenza in quanto che non può pec- 
care , ed è cagione di quella in noi. In noi è 
partecipata in quaoto che alle volte offendiamo Id- 
dio . Però debbono confiderar i giufti giudici lo 
fragilità propria, e da quella giudicare le colpe al- 
trui. Ricordili il giudice , che la natura ci fece feti- 
za armi da offendere, fenza veleno da uccidere, e 
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fcnza altri Ulronwiti da percuotere, giudicando , che 
l’umanità è propria dell’ uomo, e li crudeltà dello 
fiere, a cui furono date corna, tigne, denti, coda * 
e veleno. Ma in vece di quelle cofe ci .diede la na+ 
tura le mani, e 1* intelletto; con l'uno fi fanno la 
armi per difender la patria dai nemici, con Taltro 
fi formano le leggi per difendere la giulìizia tra gli 
amici . Brutta cofa è ad un giudice (coprire i fimi 
dell'avarizia nel giudicare (opra le fbltanze altrui, 
ma molto più nel punire fopra la vita clTer crudo» 
le; peggior di tutte, vendicarfi delle private offcfe 
col coltello della pubblica giuflizia . E pur Dio vo 
lejfe che que/fe ti fatte cofe non avvenijfcro tutta dì. Se 
la giuflizia fapefle parlare, ella comanderebbe al po- 
polo, che cali igafle. molte volte i giudici. Farebbe 
ancora loro conofcere, che egli non balla laper tut- 
te le leggi, lodar le virtù, e punir gli errori , ma 
«he fomma innocenza è provederc, che i buoni noti 
fiano opprelfi dai cattivi , nè i cattivi cadendo fi - 
follevino con ogni termine di pietà, e di buon oft 
tìzio. Quando udirete le acoo fazioni d’ un reo, pre- 
diate una foia orecchia a quello fuono; fendo difeio , 
accomodate l' una e l'altra per udir la difenfione- 
Certo, Signor mio , che niun'altra cofa ha fatto que- 
llo volito Imperio così ampio, quella Repubblica 
così ferma, e quella Patria cosi quieta eificura, 
che la giuflizia ed integrità de'voflri anteceflòri , 
e quelli che tuttavia la governano a loro imitazione , 
ne' quali non fi vede mai un giudizio lenza pietà, 
nè- una pietà fcnza giuflizia. Tanto feppero i pria» 
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padri voflri tenere quella mediocrità così difficile in 
latte le cofe da oflcrvarfi . Erti (limarono «(Ter colà 
più umana e di noftra natura, che 1 dovendo Tua 
contrario cedere all’altro, la feverità cede fTe alla cle- 
menza, i travagli della guerra alla quiete della pa- 
ce, le minacele alle preghiere, la pena pubblioaai- 
lc fecrete ammonizioni , il caftigo all’ avvertimento > 
l'adulazione al vero. Panni fegno di grande teme* 
rità, che quello che l'uomo può ottenere con facili- 
tà ed amorevolezza , defideri procacciarlo con lève* 
rità e violenza. E potendoli in pace 1 acquisir wl 
bene , gran pazzia farebbe metterlo nella dubbia for- 
tuna della guerra . Similmente fe con prèghi fi può 
ottener cofa da te defi derata , a che con ie minac- 
cio c con l’ empito cerchi di poftederla? Crudele è 
colui, che può fecretamentc correggere un errore in 
altrui, e nondimeno lafciandolo incorrere vien di fu- 
turo alla pena . Ingiufto chi i difetti delle genti le- / 

va con la giuftizia, ed a' proprj errori non preferire 
alcuna legge. Allora è vera equità nel giudice, che 
egli averà, prima che condanni alcun ribaldo, im- 
porto agli occhi fuoi, che non guardino alle lasci- 
vie 5 alle orecchie, che non odino adulatori ; alla lin- 
gua, che non dicale bugie; alle mani, che non ra- 
pinano; al cuore, che non defideri contra l'onefto; 
ed alia propria mente, che non rimorda il giudice 
dell’ ifteffò errore, che egli intende di caftigare. Tem- 
po è ch’io venga agli avvocati. Quando vi verrà 
uno di quelli tali alla prefenzia per parlare , pro- 
ponetevi due cole innanti . L' una è, cn egli è mer- 
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cenario, e che il fuo fine non è altro, per ragione * 
o torro eh’ egli abbia , eccetto che 'i vincere , per-» 
chè dalla fua vittoria ne riefee guadagno, e tanta 
più grande, quanto che egli vince il torto. Il qual 
guadagno pareggia il biadino di quel giudice , che 
fentenzia diede ingiufta. L'altra è, che le cofe, che 
fono aggiunte , o necefl'arie, o confeguenti alla caufa , 
fiano da voi udite , e confidcrate . Quelle che l'avvo* 
cato dirà per movere, per eccitar gli affetti, che 
fono comuni, non proprie, lontane dal fatto, non 
neceffariamentc a lui congiunte, dette per volontà, 
e non con ragione efficace, da no bene da voi udi- 
te, ma non confiderai, nella guifa, che fate voi 
ogni giorno pafsando per le rughe, dove fono di 
molte botteghe , mentre guardandole tutte cammina- 
te alla piazza fenza mettervi altra affezione , nè 
penfiero. Se voi farete quello, non farete ingannato 
dalle finzioni e colori d'una eloquenzia imbelletta- 
ta. Anzi farete fecondo il precetto del voftro c mio 
maefiro, là dove parlando decoratore, ditte, che la 
più nobil parte dell'arte oratoria è l'infegnarc, il 
che fi fa argomentando. Abbiate occhio diligente c 
ferma confiderazione alle ragioni di etti parla, e non 
a' luoghi comuni, che muovono gli affetti. Onde non 
per altro lodò egli gli Areopaghi che per queflo , 
che non comportavano, che alcuno oratore o av- 
vocato, che ragionaflc in pubblico, doveffe movere, 
e far getti } fapcndo che il movimento è un dolce 
tiranno, che s’ infignorifee degli animi per occulta 
via, ed un fallace incantatore, che gli coftringe a 
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fuò modo a far quanto gli piace. Panni àncora raoU 
to neccflario ad un par voftro H metter in pfaùcf 
i decreti , coftumi , e leggi della voftra città 
qual parte ancora ch'io abbia rifervata a quello luo- 
go , meritava nondimeno cfler a tutte le altre cofc 
antepofla . Dai decreti avete la volontà del vcftrc^ 
Senato; anzi non fono i decreti altro che gli ani» 
mi dei miglior Senatori , e dei più gravi giudici* 
della voftra Repubblica. I coftumi a poco a poco 
prendono forza di natura, e di legge. Le leggi fono 
una dritta ragione venuta dal Cielo, la quale ci co* 
manda quello che è onefto, e ci vieta il contrario. 
La legge nafee dalla giuftizia , e la giuftizia è un 
volere ftabile ed «terno, che rende a ciafcuno la 
fua ragione ; che ficcome il fole è in cielo , nè da 
quello li parte in alcun tempo , tuttavia fi vede per 
h virtù de'fuoi raggi la luce in terra j cosi la giu» 
flizia è effetto di Dio, e nondimeno riluce nelle in» 
ftituzioni umane tra noi. C fe talora quefta giudizi* 
£ corrompe per avarizia, per ambizione 4 o per 
ignoranzia noftra, l’errore è quanto a noi, più eh* 
di efta giuftizia. Nella guifa che il fole pofto trt 
nuvole rifplende quanto a fe fempre in un modo, 
e manca (blamente quanto agli occhi noflri , che a* 
hanno l’impedimento avanti. Sendo dunque la giu- 
flizia cofa divina, e dalla natura con una belliflìm* 
pane d’emulazione imitata, poiché i cieli, gli cle- 
menti , e- le cofc da quelli generate fervano un de- 
bito temperamento e giuftizia, come ci infegnano 
tutti i Filofofi , però fiamo tenuti nelle cofe che di- 
T. XM. . F pen- 
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pendono dalla volontà ed elezion noftra, amarla, 
ed averne gran cura. Per quello diflfc il padre (1) di 
coltro che fanno ragionar bene , che ni una cola è tra gli 
uomini più eccellente, che conofcer che fiamo nati 
ad cffer retti dalla giuftizia ; che ficcome non può 
un corpo umano fervirli de' Tuoi membri fenza la 
vita , nè le operazioni della vita fare con debito mo- 
do fenza lo intelletto, medcfimamente non polfono 
le città così marittime, come infra terra, così libe- 
re, come foggette, drittamente governarfi fenza que- 
llo potentiflìrao freno della legge, di cui il giudo 
è interprete , c ragione . Nacquero le leggi dalla ra- 
gion civile. La ragion civile ò quella, che per com-, 
piacenza non fi piega , per potenza non fi rompe , 
nè per danari non fi corrompe. Nafcono da queda 
radice tre Tami fpazioliflimi 5 il primo è detto ra- 
gione di natura , tanto agli uomini , quanto alle 
fiere e tutte V altre cofe comune, ficcomc ragion na- 
turale è di ciafcuno animale amaTe i proprj figliuoli; 
l’altro fi chiama delle genti, proprio degli uomini 
fenza più , qual è onorar Iddio col mezzo della pie- 
tà, c religione. Ma il terzo detto civile bave ori- 
gine dalle leggi, dai Senati-confulti , dall’autorità de' 
prudenti, e dai decreti dei Principi. Di qui ebbero 
origine le leggi e condituzioni antiche de’ Romani, 
le quali per vigor dell' Imperio loro grandilfim» fi 
dimandavano ragion comune . Con ciò fia colà che tut- 
ti i popoli del mondo fodero aflrctti a reggerfi con 

V 

-■ i ■ — 

( 1 ) Cicerone , il Sanfovino . 


Digifeed by Google 



tiflcfft leggi di Roma, allora, capo, e donna di tut- 
to il mondo. Tuttavia erano, c fono ancora cene 
particolar leggi d'alcune città , loro proprie per 
molti rifpetti, le quali oggi fi dimandano Statuti , 
e fecondo molti nafeono dalla ragioa municipale; 
tra' quali fi mettono quelli della mia patria ( i )* Ma 
la voftra per eflcr libera ha potuto liberamente 
conflituirfi quelle leggi, che ella ha, fondandole non- 
dimeno fopra la ragion naturale , ed. autorità di 
quei primi prudenti , che le diedero . Di quelle 
alcune redatto intiere fempreraai; altre come l'erbe 
d’ un prato s'invecchiano, c da capo rinverdono; 
altre fi fpengono del tutto, e dan luogo alle fucce- 
denti. Di che nè cagione il tempo, che può il 
tutto, l'occafione, che nuovi effetti pattorifee, egli 
accidenti umani, che ogni giorno variando forma, 
ci danno cagione di far nuove condituzioni . Tali 
fono i decreti, che voi dimandate le Parti , che nei 
Configli fi ordinano dai Senatori, e fi efequifeono 
da tutti t popoli foggetti . Fu la cognizione delle 
leggi chiamata da un gran Leggifia filofofia, creda 
che della morale intendeffe ; ed anticamente i dotti 
delle leggi erano riputati facerdoti, e come oracoli 
della città venivano con religione onorati, per effer 
la legge cognizione delle cofe divine ed umane , no- 
tizia della egualità, norma degli atti nodri, freno 
della licenzia, fprone del virtuofi , nervo della Re- 
pubblica, reggimento delle congregazioni umane, fpa- 
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vento dei fcellerati , caftigo degli erranti , fperanz* 
dei buoni , foftenimento dei pupilli e delle vedo- 
ve, regpla delle cofe giuftc ed ingiufte, dottrina dei 
Saviiy ed invenzione di Dio. Vedete oggi mai quan- 
to importa quella fetenza delle leggi. EU a nel veto 
i tale , che il vo/lro cittadino , e mio fingolar padrone 
(e ciò fia detto Jenza adulazione del ■ fitto nome) il Ma- 
gnifico Me/]. Marcantonio More/ìno il Dottore ancorché 
nella Filofofia fio. al par d’ ogn altro efercitato , ed ab- 
bia già fono alquanti anni foli aiuto nel noflroStudio di 
molte belle e gravi conclufioni con fomma eìoquenzia e 
dottrina, e poi finalmente con gran riputazione pr e fi gli 
ornamenti del dottorato nell' arti liberali , tuttavia fuol 
dire , che quando confiderà al pepo del giudicare , ed all ’ 
importanza, dell’ interpretar le leggi ,, vorrebbe aver fpefo 
tutto quel tempo in coi) fatta cognizione , che negli fiudj 
della .filofofia naturale confumò. ; ancor ebe di ejfi jludj 
niuna capa abbia guftato nè più dolce , nè più degna d’ 
iun uomo ingenuo, e civile. Vagitami dunque in efor- 
tarvi a ciò l’ autorità di que/lo gentiluomo non meno ra- 
ro per bontà di cojlumi, che chiaro per eloquenza , r 
dottrina . Della poclìa vi fcrijji il parer mio. altre vol- 
te, ch’io non la tengo nè bella nè. utile in un par 
voftro, il quale voglia con fua fomma laude procu- 
rare Turile e la falute della, fua Kepubblica . S 
giovami di creder que/lo col tefiimomo £ una lettera 
del Magnifico Mcffi. Federico. Badoaro ( t ) [opra di que- 
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( i ) Il Bidoaro , di cui fi parla , ì già quel me de fimo , che idi— 
fui la celebre Accademia Veneziana , che della Fama s'è detta.- 
Cosi l’ Ab. Morelli a c. jxj. dei Codici volgari Nanianu 
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fia materia da me veduta già fono (inque armi i nella 
quale egli con quella fua maravigliofa eloquenza a , e con 
quei fattimi f piriti del fuo ingegno divino , erano (i) ra- 
gioni (z) in queflo proposto efficacijftme y e vere. Nè cre- 
derei io, che in altro fenfo parlaflè quel gfan Filo- 
fofo, a cui la Grecia diede nome di Divinò, quan- 
do lodò che i Poeti doveflero dalle città e Repubbli- 
che fcacciariì , come che egli voleffe inferire , che 
nel governo di effe città e repubbliche non fia uti- 
le , nè di falute alcuna Teffer Poeta. So io che mi 
darete Finftanzia di Marco Tullio c di Platone ftef- 
fo per non dir di mille altri, li quali furono così ec- 
cellenti filofoft ed oratori occupati nelle cofc pub- 
bliche, nel governo delle private, ed eloquentiffi- 
mi, e nondimeno bene fpeffo vibravano k nove don- 
zelle, e facevano delle poefìe. Ma io vi rifponderò 
che quelli verfi furono pochi, e piuttofto ferini per 
ifcherzo, che per altro rifpetto. Dirò ancora che 
ciò fecero aleutamente, acciocché il loro giudizio nel 
biafimar dei poeti , non foffè imputato ad invidia 
che aveffero per l'ignoranza dell'arte non conofciu- 
ta; e quando quelle ragioni 'non baftaffèro, direi 
che ciò venne loro fatto in quella ilteffa guifa che 
veggianao occorrere alla natura , la quale afeherzo, 
® neccflìtara da alcuna cagione, ovver per far ve- 
dere la perfezione delle cole naturali, talora genera 

dei 


(i . Così in tutti i due i MfT. Nlla quale egli .... erano ragirni . 
( i i Nella quale egli adduce va ragioni Cjc. Così il Morelli 
nello ftelìo luògo, ore pare che corregga l’errore dei «nano* 
fctiui , lolìituendo adduceva ad erano. 
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dei inoltri , così negli animali ,, come nelle pie- 
tre, ne' metalli , e più chiaramente negli uomini» 
Così quelli tali sforzati da alcun umore d’ interna paf- 
fionc , o per ozio o per paragone delie cofe più fe- 
rie e gravi, vedrete y ma rare volte però, aver iscrit- 
to in verfo . La 'qual ragione voglio cbe efcujt ancora- 
ti Clarifiìmo Senatore Meficr Niccolò Tiepolo ( 1 ) , il ' . 
faeondtjjìmo Oratore Meficr Bernardo - Navagiero ( z ) , e 
con quejli: lo eccellente Filofofo ■ ed eloquentijfimo Meff. 
Daniel. Barbaro ( 3 ), ed il Magnifico Mef. Domenico) Mo- 
refino ( 4 ),. e Mef. Girolamo ■ Molino , lumi di quefta pa- 
tria fpleniidiffimi e di giudizio e cognizione , piutto— 
fio degni d’ e fi ere lodati da tutti,, cbe imitati da alcuno.. 
Crederò bene che quanto la poefia. vi può portare 
poca, utile, altrettanta neccflìtà vi; arrechi lo- Audio* 
delle cofe morali,, così di quelle di Platone „ come 
quelle d'Ariftotele v tanto quelle di. Cicerone, quanto- 
quelle di Senofonte,, e di Plutarco .. Da; quefta così* 
fama radice ebbero principio le leggi e prendono 
reggimento le città,, le cale private,, e li* privati 
padri di famiglia; e fe la legge fu detta volontà di- 
vina , quanto fia necelfaria ad un giudice nato fotto 
il lume della noftra pietà la cognizione delle leggi, 
fecre ? Però fludiatc talora la Scrittura perchè i- vo- 
flri giudizj °on; folamente ftano per umana giullizia 
bdati, che quello non balla,, ma. perchè, ftano re- 


ir) Veggafi il Folcami a c. 465. 

(») Lo fletto a c. ijj; e in altri luoghi. 
(? ) Lo fletto a c.. 154. e- in altri luoghi.. 
(4) Lo fletta a c. 
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ligìofamente giudi, e giuftamente rcligiofi. Appretto 
a quello, perchè la ragione o con ferini fi forma, 
o con parole fi efprime , credo che atta» perfuafo 
fetc per voi medefimo, che «luna parte di pru- 
denza potta eflfer in voi nè più beila, nè più com- 
mendabile della eloquenzia . Oltra che andando i vo- 
lto offizj e Magi/Ìraìi di mano in mano, vi occor- 
rerà bene fpeflò udire , e bene /petto efferc udito. 
Udendo, la eloquenzia è utile per fapere le ragioni 
di chi parla . Parlando , è necettaria per fapere or- 
dire gli argomenti in maniera che con diletto degli 
ascoltanti, e con molta laude volita polliate perve- 
nire al fine da voi defiderato; bello, fc fia utile, 
più bello fe giufto, bellifiìrao fe onefio. Vedete che 
allora Roma fu capo del mondo, quando fiorivano 
in lei quei fublimi ingegni, che agguagliavano la 
forza dell'arme a quella della lingua; allora dico 
fu libera, ch'ella partorì Oratori cloquemiflìmi , t 
divini. Pel contrario levatale la libertà dai Cefari* 
cominciò prima efiinguerfi la eloquenzia, e poco do- 
po la madia del/impcrio fucccdcrte (inaila Tovina» 
La cagione pcnfcrei io edere quella, che non vi «f- 
fendo Oratori, o che manca la libertà di poter dir 
il vero, e lodar il giufto c 1* onefio, o che i vizj 
non danno campo di rcfpirare a' buoni; e per que- 
llo vanno le cofe alla loro declinazione; che fe una 
cofa s’acquifta con la virtù, e con quella fi confer- 
va, egli è naturai ragione che dal fuo contrario fi 

di- 


ti ) Vide U fua rovina, il Sanfovino. 
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diminuifca, ed al fine fi levi del tutto. Ài a poi che 
la forza del vofiro volere ritiene f opra di me quafi una 
fon ma di legge da non poter violare , o di comandamento 
a cui non poffo dtfubbidirc , non temerò di ritornare col 
pkiiol legnetto del mio ingegno in quell’ ampio mare t 
da cui poco fa m era per poca virtù e per molta dif- 
ficoltà ritratto . Imperocché non minor vanità reputo e fi- 
fere il gloriar fi fai fornente d’ alcuna lode non meritata , 
che il refi fiere all’opinione e preghiere di chi molto 
ama. Ter quefio dunque farò V audacia mia minore col 
defiderio di compiacervi ; e fe mancando farò conofcere 
il mio poco fapere cfjerc minore del defiderio , voi an- 
cora farete altrui comprendere il volìro amore ejfer in- 
feriore al giudizio . Fra quefii miei difeorfi può aver 
luogo quella bella materia , onde fi ricerca tra gli uomini 
più favj e prudenti , fe nel parlare con eloquenze a , e 
fcrivere , è meglio una lingua dolce ed artifici òfa , o 
pure una foda cognizione delle cofe fenza il mele d’una 
gioconda orazione. In quella materia lafciando infinite 
ragioni, che fi potrebbono egualmente tefferc in fa- 
vor deH’ana -e l’altra parte, e mille efmpj tolti 
dall’altrui autorità ed offervanza , mi rimetto a que- 
lla così fatta rifoluzionc; che tutti gli tftremi fiano 
imperfetti, e che la vera virtù confille nel mezzo, 
il quale è tenuto fapere dell’odore d'erti eftremi, 
ma però con un certo debito temperamento, che 
nè repugni alla natura nelle cofe naturali , nè alla 
ragione in quelle che dal noflro volere dipendono. 
Nè in quefio afpettate tfempio J apendo con cui parlo . 
Non crederò adunque che molto giovi una eloqueo- 
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aia fempiice e nuda , nè che mólto diletti una co* 
gnizione grande fenza la lingua ben culta, e pur- 
gata ; che fe un corpo da natura organizzato con o- 
gni debita proporzione, vedendolo nondimeno nudo 
camminar per la città, ci fpiace, e ei reca indizio 
d'uomo infcnfato ; fmilmcnte un belli fune meftmem^ 
po/lo fopra un legno da fatto , r cofa imperfetta nè me- 
rita alcun rìfpetto , nè onore * ma il corpo di ottima ve* 
fte addobbato rende cofa riguardevole e per ufo cofluma • 
rw; così cflendo k belle parole ornamento della co- 
gnizione , parmi che l’uno dall’altro non s’ abbia a 
fe parare, e facendolo fìa cofa fenza proporzione, e 
imperfetta. Ma ficcome H corpo nudo è in fe pih 
perfetto, che la fempiice velie, così dovendofì l’uno 
dividere dall’ altro, riputarci cfler meglio U fola co- 
gnizione, che le parole nude; ficcome ancora natu* 
ral ragione è che le cofe giovevoli fiano da pre- 
porre a quelle che danno una fempiice forma di dii 
letto. Ma perchè l’utile fenza ri piacere è freddo , 
ficcome il piacere fenza il giovamento è vano, per 
quello gli' antichi hanno riputato, che- quelli due 
effetti non fi debbano feparare altrimenti, (limando 
che la laude dipenda dalla perfezione deli-uno , e 
dalla dolcezza dell’altro. Certo a me pare colui j, 
che fi dà tutto di' ad imparare molto* lingue, fer- 
vendo in quelle di • molte compofizioni fenza gulìo 
delle arti nobili , e fenza la iliuftre poflcfiìone di 
quella cognizione che tanto ci rende vicini alla per- 
fezione di Dio, che egli fia fimtie ad uno, che con 
te dita tocchi, un liuto perfeuiffimo. ei. bene, accoiy 
- T. XML G dato 
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„ dato fenza aver alcuna cognizione dell* arte, con !» 
quale fi Tuona quell’ iftrumento.. E pel contrario chi- 
tiene la cognizione fenza faperia con eloquenzia fpie- 
• gare, e far femire, (limerei a niun'altra cofa eflcr 
pili limile, che ad un eccellente fonatore di orga» 
no, il quale levate le canne, toccafle nondimeno 
i talli con grand’arte fenza effer fentito . Dove ap- 
pare che molto più ci contenterebbe udire un me- 
diocre fonatore, il quale con mediocre arte toccafle 
uno di quegl* iftrumenti ch’io dilli. Imperocché l* 
uno non giova, e l’altro non diletta, fìccome fa in 
qualche particella il temperamento del terzo ^Ten- 
go dunque che il teforo della, fetenza, ed il lume di 
quelle arti nobili, che da noi fono dette liberali, e 
che con tanto fudore s’ acquiflano, e che acquiflate 
con lungo, tempo fi vengono a fare perfette in ooi,. 
fia quello che rende le parole noflre ricche di. con* 
cetti, e chiare di fentenzie, degne di perfona uma- 
na , e civile. Crederò che una feienzia- non ornata 
con quella belliflìma parte- di eloquenzia fia quella 
gemma rozza,, da niuna arte lavorata, ed in poco 
prezzo tenuta da chi la trovai e dovendo cercare 
il femplice diletto di quella, o di quella: parte, e- 
ieggerò piuttollo di pafeer l’animo con l'arti lode- 
voli che dilettar 1* orecchie con- vocb d’una fallace 
Sirena.. Stimerò, ancora che fia da anti porre una me- 
diocre cognizione con mezzana eloquenzia al colmo 
dell* una e dell'altra fepamameme.. Adunque tutto- 
quello, che nell’animo con la cognizione s’intende, 
fi deve ottimamente con la voce fpiegarc, ed ej pri- 
meve» 
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mere , E chiunque quefto poflcde, una gran pane dì 
eloquenza pofiede. Onde chi bene favella fenza io 
tendere ciò che egli dice, parrai quell’ uccello di 
gabbia ammadirata dagli uomini , che bene forma 
•con la lingua e col becco le «olire voci, un non 
può immaginare quello ebe elle vengono a dii©- 
gnare diramente. Anzi non reputo cfoquenzia in chi 
molto parla, e poco intende. Direi piu t lofio ch’ella 
folle una licenziofa loquacità , ed una vana copia di 
parole fenza profitto. Che cofa dunque faremo noi 
di quella Sirena? A ebe ci ferverà quella lingua dataci 
per interpretazione dell’animo? e l'ufo dei parlare 
fegutee della mente «altra ? £ che profitto faremo 
noi cogliendo i fiori di tutte le lingue, e tante ma- 
niere di faper favellare, *> con la penna nelle carte, 
o con la viva voce tra gli uomini, iafeiando poi in 
difparte i frutti dalle fetenzie, e delie arti nobili? 
Guardate, vi prego, l’occhio della lingua Romana, 
quanto oltre i fiori di effa lingua , oltre i lumi di 
che egli tutto fi dimoftra chiariamo, oltre gli orna- 
menti che Tempre il fuo dire accompagnano, e quel- 
la divina copia di parole, il cui apparato è non 
meno utile che piacevole, quanto dico di fiudiofece 
fopra le buone arti , delle quali ancora copiofamente 
ne fcriffe molte co fe . Onde errano Coloro gravemen- 
te, che la Tua lingua lodano, ed il fuo petto non 
ammirano grandemente. Fate quella fperienza di lui, 
convertite le fue parole in quella nolìra lingua , o 
in Spagnuolo, o in Francefe, fempre inoltrerà quell* 
grandezza della fua eloquenza , la quale dalla cogni- 

G z zio- 



zìone delie cofe deriva, più che dalle nude parole)', 
poiché converfo in altro idioma o lingua non ritiene 
più le Tue proprie e natie parole. La divina elo- 
quenza di ‘Fiatone , la quale /limarono gli antichi ejjer 
tale , che fe Giove pirlafe , non ufarebbe miglior forma di 
dire , come ella con le fcicnze fi accompagni % come con V 
arti fia nata e crej cinta , bafìarcbbc a darne col fuo 
effempto ogni ferma teflimonianza ; di cui ft diligente di- 
fcipulo non [offe flato quel grand' oracolo , che coti mi «io» 
va di chiamare Demolì tne , onore d' \Atene e llupore degli 
uomini , come egli averebbe potuto cosi co pt of amente par- 
lando infignortrfi delle voglie e degli animi di coloro t 
che con tanta maraviglia /’ afcolt «vano ? Abbiate adunque^ 
per fermo, che il fondamento del fa pere fono i concetti 9 
ai quali fegue per fe Jleffa la lingua no fi r a . E ficcome 
i concetti buoni con leggiadra lingua efpreffi giovano 
Tempre , così crediate niuna lingua effere più dannofa 
così alla vita civile come alla privata , quanto è 
quella che ufa di fpiegare concetti cattivi. Di qui fi 
fono veduti infiniti eflempj di dannofi partiti, c di 
caufe ingiufie vinte con la forza della lingua elo* 
quente. Sannoio ì Gracchi, i Marc' Anton; , i Tiber,j, 
ed altri molti. Pel contrario quanto la bella lingua 
di uomo per natura eletto a quello efercizio, coi*, 
firmate da Iddio per fuo benigno dono, confumato 
lungamente negli lìudj, ed altrettanto efercitato in 
Così nobil arte, fu utile alla lua patria, famiglia, ed 
a fe tnedefimo^ chiari teftimonj fono di ciò i Tul- 
Ij, gli Ortensj, i Crafsi, per non dir di miil’ altri. 
Ma noi fiaino molte volte alla fomiglianza di coloro, 

che 


l 


Digitized by Google 



die abbondano di cofe domeniche, e nondimeno ri»' 
cercano Tufo delle ftraniere , e peregrine,. Con ciò 
fii che infiniti efsempj Cono nella voftra Repubblica , 
i quali hanno forza di farvi credere , che quello eh’ 
ro dico fìa veri (fimo. Imperocché la eloquenti* e cogni- 
zione dei Cornei ] , dei TicpoH , dei Sanuti , dei Badoeri, 
dei Barbari , e di molti altri , ch’io non nomino per ejj'cr' 
poco meno che infiniti , ed a noi notiffimi , è già s) chiara 
a tutti , che piu prefìo può dar lume alle mie carte , che* 
non pojfono i miei nuvoli render loro alcuna chiarezza. 
Tacerò al prefente di molti altri pur della ijlejja Tatria 
voftra , t quali ninno (indio mettendo (opra la diiicatez* 
za delle parole , anzi Schivandola come cofa impcr* 
finente, c lontana dal fine loro deftinato, ragionano 
nondimeno con una gravità e forza incredibile , par, 
te nelle cofe criminali , parte nei configli apparte- 
nenti alla comune utilità; e con tanta maraviglia di 
ciafcuno ragionano , che fapientiffimi e prudemiflt* 
mi vengono da ognuno tenuti , come quelli, che 
con lo fapere, e non con li fiori della lingua fi di* 
mofìrano eloquenti. Molti ftudiano di far creder ah 
trui non efier dotati d' alcuna intelligenza nè di alcu- 
na ane, mentre favellano; nondimeno per efier le 
parole una immagine deli’ animo, per le quali egli 
non altamente riluce, che (àccia una cofa polla nel 
fondo d' una limpida acqua, e per naturai chiarezza 
trafp4rente 9 conviene contro lor voglia far conofcer 
la cognizione delle cofe che hanno acquiftato per lun- 
go ufo, o per molta efperienzia. Crederò bene che 
l'ufo fenza altro fia debile mezzo a conseguire gli 
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ultimi gradi della perfezione; Umilmente che la na>, 
tura per fe fola non fia baftevole all* acquifto -d'una 
eflrema laude. Crederò ancora che 1* imitare fc parato 
da tutte l’ altre cofc ha freddo, e di poco momento. 
Imperocché fc 1* arte non conferma l’ufo, e non po- 
lifce la natura , e non ajuta f imitazione , non fi vie- 
ne a quel termine, là dove io chiamo una perfon* 
civile, ed onorata; con ciò fra cofa che un’imitazione 
fenz’arte mi par limile a coloro che con cenni vo- 
gliono fenza parlar altrimenti efser intefi. La natura 
fenz’ artifizio fomiglia la vite, che non potata dal 
contadino , diventa faivatica , e molte volte Aerile del 
tutto fenza far frutto. Ma l’ufo fenza quell arte fi 
può dire fomiglianrc a quel mufico, che non avendo 
alcuna cognizione dei principj dell’arte, canta non- 
dimeno per una certa pratica, la quale ficcome è 
molto facile ad errare, così è molto difficile a cor- 
regge rfi. Che l’arte dunque fia di tanta forza, non 
vi paja colà fuor di ragione, perchè veggiamo che 
poco giova una gran voce, una bella prefenzia, ed 
un grave afpetto in pubblico, fc quella voce non è 
grata , fe la prefenzia e 1* afpetto non hanno parole 
conformi; le quai cofe per artifizio fi fanno , o fatte 
fi accrefcono. Similmente che un cane fappia ballare, 
ed un uccello formare la voce umana, non altronde 
che dall'arte deriva, come anco che le voci delle 
fiere fiano efprefle dagli uomini. Confederò bene che 
l’ ufo polla fare a noi quelle cofc parer facili e pof- 
fibili, che a molti altri farebbono impolfibili , o fatte 
a gran pena. 11 che fi vede aliai chiaramente in co- 
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loro che fanno t falli ditti mortali , o che cammina- 
no eoo tanta maraviglia fopra le funi* Confeffo an* 
co, che l’imitazione fia bella cofa\ ma non ajoura 
dall’arte diventa furto manifeflo* Similmente Urtatura 
può afsai, ma fenza artifizio è rozza, e mal com- 
pera; e fe alcuno fi trova cosi bene dalla natura 
ammaefirato, e di cosi vivo giudizio, che natural- 
mente fa p pia dire e perfuadere l’ opinion fua fenza 
molto fafiidio ed artifizio , certo egli è tenuto a rife- 
rirne fpczial grazie a Dio, ed a /ingoiar benefizio di 
natura renderne la laude piti che alla propria dili- 
genza ; Jiccome fi legge , che il leone animale tra tutti 
/eroci/ftmo alle volte tifa manfuctudtnc verfo l’uomo , che 
a lui fx umilia , e nondimeno per ninna arte può acqui fi are 
e/jfa manfuet udine . Cori, iico f fono {x) alle volte ( benché 
ciò raro avvenga ) che quegli uomini , a cui l' arte non 
puote dare alcuna perfezione , per natura fono aggraziati 
£ acqui/l aria. Altri fi veggono che confidatifi nelle 
loro naturali forze non fi poflono rattemperare dalde- 
fiderio di farne la prova. Il defio li fptgne, l’auda- 
cia li (limola, il fervore dell’età li fcalda, e la fpe- 
ranza d’un certo che ne gli lufinga. Onde modi da 
quefii fproni f» mettono a parlare al cofpetto di mol- 
ti: ma quel defio raffreddatoli alquanto , e l’audacia 
cedendo all’afpetto di molti , ed il fervore con la fpe- 
ranza rallentando il corfo, te ’l danno in preda dei 
fifchj e dei firepiti, che f armo udire gli afcoltanti. 

lm- 


( i ) In luogo di fono, che fi legge in tutti i due i Msj. fr 
che guada il fenfo, fi potria foftituire [accede . 
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Imperocché I arte mancando) rcftano le parole fredde* 
•d agghiacciate , non altrimenti che facciano tutti i 
membri d’ un corpo al cader della virtù, che loro 
rendeva fenfo e movimento.. Riputate dunque voi* 
Signor Longo, che a voler acquiftar la illuftrc porteli 
fione della gloria , ed crter verametue eloquente r e 
giovare alia voftra patria, e procacciar l’onore del 
voftro nome, e guadagnarvi favellando ilxonfentimen» 
to degli animi , ed effer. riputato nobile ed ingenua 
cittadino nella voftra Repubblica, niuna colà vie. piu 
neceflària dell’arte acquattata con la cognizione delle 
cofe, confermata dall’ufo, ornata dall’ imitazione, e 
pofta in luce con la viva fperienzia voftra. Il che 
allora farete, che voi con ogni ftudio coltivaretc il' 
giudizio dell'animo voftro fpargendovi i mirabili femi 
dell’ arti civili,. e piantandovi dentro Le preziofe pian- 
te dcU’ottimc difcipline, onde col tempo portiate ri* 
coglierne oltre i fiori della lingua , i foaviflìmi frutti 
della fapienzia voftra, la quale, prego Iddio che fempre 
riguardi alla [ulule comune, della voftra Repubblica , ed 
al privato onore della voftra famiglia. Ho detto del le. leggi t 
gtudizj } eloquanzia , e. [opere delle coje. Reitach’io dica 
alcune poche parole dell’ambizione,, e del corrompere 
della giuftizia;. li. quali vizj egualmente fono da.efter 
fuggiti da voi, ma non per ugual ragione ; che fe L’ 
ambizione infetta come vizio la candidezza di quell* 
onore , che ognuno è. tenuto di confetvare più puro 
c netto che può, non per qucfto fi fa cosi apparente , 
violenzia alle leggi ed alla giuftizia, come fa il cor- 
rompere altrui con doni, c con preghiere d’amici.. 
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Egli tene fa conofcere ruomo fuperbo, « vano, e 
che poco fi confida nella virtù , a cui come l’ombra 
al corpo feguita per fe ftefla la vera riputazione ; anzi 
la sfrenata ambizione non è altro che una fcala 
che guida alla tirannide, la quale mette le prime 
radici daH’eflcr troppo gonho, c fitibondo dei ma* 
giftrati . Chi è macchiato di quello vizio diventa 
avaro i perchè dallo fpendere per gli onori ne na- 
fce o la povertà, o un pentimento d’aver gittato 
via il fuo, a cui fegue l’avarizia . Similmente 1* 
ambiziofo è timido, perchè 1' onore confeguito non 
per virtù , ma per favore, Ha Tempre in pericolo 
di cadere a terra ; diventa ancora egli timido per 
vede-r altri veflirfi di quegli ornamenti, che a lui 
fono vietati , o con troppa fatica confcguiu . Nel- 
le pcrcofle della fortuna è impaziente , perchè chi 
perde cofa molto delìderata , con minor pazienzia. 
f offre la perdita . Nei profperi avvenimenti è fu- 
perbo , e crudele ; avvenga che colui, che per aga* 
bizione cerca l’onore e i gradi, non li avendo con* 
feguiti per propria virtù, ma per favore altrui, non 
può ufare i temperamenti della virtù in confervar- 
ìi.. Con tutte quelle cofe s' aggiugne che 1* ambi- 
ziofo credendo alle volte ingrandire , ed alzarfi , fi 
viene in modo a deprimere , clic vil’flìmo è ripu- 
tato . Che fendo 1’ uomo sforzato per confeguire 
una dignità , che dall’ arbitrio di molti dipenda , 
pregar ognuno , umiliarli fuor di tempo , e fuori 
d’ ogni debita milura , falutarc , inchinare , rive- 
T. XV IL H - ri- 
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rirc , c finalmente far mille gefti con apparente aC 
fettazuone , pare eh' egli venga pur troppo a di- 
minuire la Aia condizione. In tutte le cofe lodo il 
mezzo , in tutte vitupero gli «flremi . Mi fi ovvie - 
ne aver Ietto nelle memorie antiche , che un gran Ro- 
mano ricercando la dignità d’ un m agi fil rato , e doven- 
do praticar le voci di tutte le tribù , ed umiliarfii co- 
sì a' nobili , come plebei , prego un fuo parente foret- 
to , uomo prode ed illufore , il quale j ’ era tuttavia 
fiece accompagnato per dargli favore , ebe fe »' andaf* 
fi'e , qua fi che egli fi vergognajfe , che per ambizione 
fofifie sforzato deprimer cotanto fe medeftmo . Piacenti 
dunque che nell’ ambire, quando pure egli Pia ne- 
ceflano , 1’ uomo proceda con modefiia , e piace- 
volezza tale, quale fi ricerca ad uno che vuole il 
magifirato per merito , e non a ferita * Le paro 
le faranno gravi, non Tevere, dolci, non affettate» 
graziofe , non puerili Il parlare fia urbano, e fa, 
ceto, non liccnziofo, fenza giuramenti, c fenza be- 
flemmie . Il giuramento porta fofpetto feco di bu- 
gia i la beftemmia reca indizio d’ animo diffoluto , 
e di coflumi Tozzi , e finalmente di malvagia men- 
te . Giova in quefta parte il conofcere tutti i no- 
bili , le cafate , le dipendenze , le parentele , le 
profeffioni , e i nomi loro ad uno ad uno ; accioc- 
ché nel falutarc per proprio nome quelli e quelli 
, tu venga ad acquiflarti gli animi d* ognuno. Giova 
molto più l’cfTer Univerfale , ed intenderfi di mol- 
te difcipline, c maneggi, t cognizioni laudcvoli, per 

po- 
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poter applicarli a tutti gli umori delle perfone , e 
nel praticare ufar quella parte che, diletta all’ ami- 
co . Pofcia che quello ambito non è limile àd al- 
tro che all’ arte deli’ uccellare, dove fa bifogno "di 
mille varietà di reti e d’ ingegni da prendere 1* 
opinioni di tutti gli uomini . E' grandemente utile 
un parlare fchictta della propria patria, non ornato 
con parole peregrine come quelle d’un pappagallo. 
Piace il conversar modello > ed un procedere cosi 
mezzo tra il grave , e , come fi dice, il buon com- 
pagno . Fa di mefticri affaticarti , che i nobili ti 
amino , ed i plebei ti onorino, c tutti i cittadini 
ti tengano in grande liima . Perchè la riputazione 
nafee dalia buona opinione dei grandi, la quale con- 
iillc nell’amore, c dagrinfimi ( i) edere llimato , 
il che è pollo nel riverire . Finalmente li deve a 
tutto potere acquiftar la grazia e la buona opinio- 
ne di più perfone che fia pollìbile. Giova l’eflfer 
degno amator della gloria, defiderofo della eltima- 
zione, rilucendo con qualche fplendore d’ alcun ge- 
llo onorato, ed allenendoti da tutto quello, che può 
minuire la dignità, che non è altro che .il vizio j 
conciofliacofachè molti hanno per un fola vizio per- 
duta la riputazione acquiflata con molte virtù , c- 
molti non potendo con la virtù innalzarli , fono ( 2 ) 
fatti gloriofi con l’ elfcrfi aitenuti dai vizj fenza altro. 

H x • Egli 


(i) Nell' aggiunge i! Sanfovino, nell' < fl ere . 
(i) Si fon , il Sanfovino. 
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Egli fa bifogno in quella nofhra mediocrità d*"atn- 
bizione far carezze a molti , non lufingarc , trat- 
tenerli , non gitnrfi via , convitare piuttofto eh* 
efferc fpeflo convitato, guadagnare il buon nome vir- 
tuofamente , non corrompere con danari. . Oitra di< 
quello fa in propofito fapcre fi) delle cofe dei Prin- 
cipi, degli flati, dei regni , c faper ragionare del- 
le cofe nuove , che tutto dì* occorrono . Non fia- 
te mai il primo a feminar quelle nove , o per 
fcherzo, o per ignoranzia delle faccende* che l’uno? 
acquifta nome di buffone , e T altro di poco in- 
telligente . Bello è il faper parlare dei coftumi dei. 
popoli , dei modi di vivere delle nazioni così pro- 
pinque come flraniere , e render conto dei. paeli 
della terra , ed accomodarli a quelle cofe , che fo- 
no alla vita degli uomini comuni . Nelle cofe com- 
mefl'c alla voflra fede ufaic diligenzia , e quell* ancor* 
diligentemente (i). Finalmente a guadagnarli il prez-* 
zo degli animi li ricerca faper conofcere le perfo- 
ne fegnaiate , parlare cortefemente a' poveri-, a' fer- 
vi, a'meccanici, ed artigiani * offeritevi loro fpef» „ 
fo , adoperatevi per cialcuno , ed affaticate gli a* 
mici meno che fia poflìbile. Imperocché il doman- 
alar a piacere altrui accrefce in te obbligo , c di- 

gni- 


( i ) Oltra c’i farà Bene &a propofito molto lo aver cognizióne 
delle et. il-Sanfovino. 

( i) Con ogni findio, il Sanfovino, in luogo delle parole, e 
quella ancor diiigcnUmmic. 
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gnità in chi opera (i) . Corteggiare i foreftieri è 
cofa pia , ed umana ; ma confederando l’ invidia, che 
genera nella patria vodra, ed anco eflfendo il con- 
corfo loro continuo e quafi infinito per le occor- 
renze e traffichi grandiffimi , direi che voi il fuggi* 
fie , ma venendo V occafione neceftaria non lo ri- 
cufafte. Non parlo del foilecitare il Palazzo, c Rial- 
to , che quello fapete affai meglio di me quanto 
fia neceiTarro a chi è nato nobile in Venezia ; al- 
rrimente facendo dà a credere d’ efier uomo , che 
fi prenda le cofe pubbliche per ifcherzo; ond'eglir 
uomo da, fcherzo vien poi- tenuto. Non vifateafpet- 
tar nell* uffizio , dove farete deputato; altrimcnte vi 
faranno fulminate le mal adizioni addoffio ffcfjc come i 
granaini (i) ì <4*/ litiganti ( 3 ,), i quali nella difperazione 
molte volte non fi aflengono di bravar contra Id- 
dio . Giultificate con la innocenzia le opere , che 
rateeranno da voi nel governo pubblico ; e fe av- 
verrà che altri fe ne dolgano , poiché il dolore 
non lafcia agli uomini conufcer il lume della ra- 
gione , anzi vogliono talora che la loro volontà fia 
il giufio e 1 * oneflo , badivi che 1 * animo non vi 
rimorda a farvi ficuro dalle falfe calunnie . Gli fiu- 
d; vofiri fiano tali, che con 1 * incontrarvi in quel- 
li non vi levino le vodre ore c faccende in fervi- 

. gio 


( 1 ) Co>l. camb : a quefto fenritnento* il Sanfovino : Perchè il 
domandar piacer; o fe. ■viz'o altrui, oltre eh' in te accrefce olili * 
io, accrefce molto più dignità in colui che ti ferve. 

L^l I grandini in tutti due i Codici. 

{ ì J Altramente farete in. dij petto a litiganti, il Sanfovino. 




6z 

* gio della, patria . Che nel vero poca riputazione 
acquifta colui », che premette l’utile privato al co- 
modo univerfalc. Fate opera di non affettar in prò* 
va r effer buon filofofo e logico tra pari voftri y 
ma fervitevi a tempo di quelle difciplinc dimoftran- 
do 1’ arte nafeofa l'otto la natura ; che T arte co- 
nofeiuta rende vergogna a chi 1* ufa v ma la natu- 
ra fatta artefice , ovvero l’arte incorporatafi con li 
natura viene a fare un concerto piacevole, e da tut- 
ti lodato » Torno a dire che chi vuole far d’ in- 
dulìria il dotto , fa male, perchè tra gl’ignoranti la 
dottrina genera odio,, invidia,, e faftidio; fra dot- 
ti fe ne ritrova femprc uno che ne fa al par di te r 
( 1 ) il qual provocato acquifta maggior lode che 
non fa il provocarlo .. Imperocché una virtù, cela- 
ta per modeftia apporta fcco maggior maraviglia d*" 
una palefe, oltra che l’arroganzia fa credere, che 
l’uomo fia ignorante cosi delle fetenzie come, del- 
le inftituzionì del ben vivere .. Ma balli finora que- 
Jìo poco da me detto fopra la pratica , ed ambizio- 
ne . Ora quanto fi a. neceffaria 1* integrità, nel giu- 
dice, la quale è il non lalciarfi corrompere nei giu- 
dizi tanto civili , quanto criminali ', io non intendo par- 
larne , benché da principio ave fi desinato di voler dir- 
ne : alcuna cofa ( z ) . Avvenga Dio che in que/la parte de- 

A* 


. % 

( t ) Che ne fa a! par di te , fu cambiato dal Sanfovino così ,, 
(he non è tuo pari. 

( x ) Qui mette fine al fuo Dialogo il Sanfovino , aggiungen- 
do alcune eofe intorno all’onore e al giudizio, che vengona 
poco dopo brevemente accennate ancora dal Tomitano . 
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fiderò piuttoflo ibe gli nitri imparino da voi , e digli 
onorati efsenipj dei voflri Clariffmi avolo , e padre, la 
integrità dell’ animo , la equità del giudizio , e l’inno- 
cenza del cuore, cb’ io a voi penjì darne alcun ricor- 
do . Imperocché egli è affai noto a ciafcuno, oltre -all * 
ecceìlentijftme condizioni dei voflri anteceffori , parte na- 
turali , parte per lungo ufo acqui fiate, quanto in que - 
Jla parte [tono tutti i voflri flati tbiarifftmi , e per fin - 
cerità d’ animo giudicati innocentijfuni ; la qual volontà 
voi come di virtù , cos't di giudizio conforme, ave- 
te fempre tenuto degna , in ebe ogni homo civile e cri- 
. fltanamente religiofo poncffe ogni diligcnzia. Nel reftò 
come governar vi dobbiate , onore e giudizio vi fa- 
ranno ottimi configlieri , lo bo Voluto dir quefle poche 
cofe , non già perché abbiate bifogno di avvertimenti al- 
trui , che pur troppo fete per natura e per volontà 
inchinato alla virtù, né per far credere ebe io mi cre- 
da aver corfeguitt ciò che fa bifogno al ben vivere , 
che pure voleffe Iddio cb’ io conof ceffi ogn altra inde- 
gnità mia come conofco il poco fapere : che laddove 
tengo non aver poco giudizio in conofcer la mia baffez- 
za, cosi ne terrei molto piu fendo V contrario ; le bo 
dette adunque per caufarvi credenza cb’ io deftdero ob- 
bedì evi i e perché voi che fete fegno ( i ) di bellijjtmo 
giudizio , e ebe v ingegnate con tanto fludio di viver 
bene come di vero fate , fappiate ancora quel poco ebe 
V ef per lenza di 33. anni mi ha recato, pochi rif petto 

a quel- 


li) Nel Codice del Sig. Ab. Schioppalalba lì legge fior in 
vece di fegno. 




6 4 

a quello rie fi fui vivere e fa fere affai, ma molti 
riffctto alla foca cogntzion mia , ed a vo/lri ben ffe- 
fi . lo fer natura ed injlituio mio fui femfre defe- 
derò fo di giovare } ma al defederio s’ offofe la foca 
virtù , la quale mancando , tolfe alla vela del mio f en- 
fierò il corfo . Re/la che V. S. fi frometta e di me 

e dell ’ animo mio , tutto quello cb ’ io vaglio , non 

che voi mi (limate . E fe voi fredicando di me con 
lettere , e con far ole , tra gli amici , mi farete di fiù 

di quel cb’ io fono , io mi goderò il frutto dell’ amor 

vofero , e lafcierò a voi il biafemo , che ve ne fotra ve- 
nire dell' e fer conofciuto fenza quel fano giudizio , che 
lutti fenfano che abbiate . 

Di T adova a'xxx. d'dgofeo MDL. 

Di V. S, 

Servrtor fedelijfemò 
Bernardino Tornitano. 


LET- 
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LETTERA 

DELL’ ^ fl B sA T E 

GIROLAMO TARTAROTTI 

Sopra Giovanni Duns Scoto 

In difefa di quanto di lui e detto nel 'Poema della Con ■ 
dufume de’ Frati ferina a Giambatijla Segala. 
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LETTERA CO 

SOPRA GIOVANNI DUNS SCOTO. 


Amico Cari (fimo*. 


!.. ''* r Oi mi fcrivete , che molto, e molto v* 
^ / è piaciuto il Poemetto della Conclujìom 
ne de’ Frati: folo non vi. faprefte in- 
V durre ad approvare quanto nel mede- 
fimo fi .legge circa Giovanni Scoto, contra il qua- 
le vi fembra , che troppo nel vero fiafi aggravata 
la mano. La fama di. quello Scrittore, eh’ è celebre 
non tanto per la dottrina, quanto per la fantirì 
della vita; il fuo zelo incomparabile nel difendere 
la Concezione immacolata di noftra Signora 5' c fi- 
nalmente la venerazione, in ch’egli è tenuto da’ 
Padri del fuo Ordine, vi fanno concepire dell’orro- 
re, per dir cosi, verfo a ciè, che nel mentovato 
Poemetto fìa fcritto di lui. Non fapete in fine an- 
che colla piu ardila licenza poetica, come accorda- 

l i re ; 


( O Si vegga nel T. XIV. di qnefta noftra Raccola a c. 6f. 
la Lettera de! 5ig. dementino Vannetti al big. Ab. Antonio 
Meloni, in cui fi parla di quefto e d’altri tre. Opufcofi del 
Tartarotti , uno fulla Sofonisba del Trillino già pubblicaro in 
quel Tomo , ed altri due che fi daranno alla luce ne’ Tomi 
feguenti. 
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*e tante efagerazioni , e fparlamenti, contra un uo» 
aio, che con ogni fondamento fi fpera. in breve ve- 
der venerato fopra gli altari. 

a. lo per dir vero, non. poflo £c non fommamente 
commendare i voftri favj rifteflì, c ftnto in me si. 
poca repugnanza a darmi per vinto alla forza delle 
voftre ragioni, che niuna difficoltà proverei a- intU 
mare a Selvaggio Dodoneo, che cancellane pronta» 
mente quanto nel detto Poema fi ritrova toccante 
la perfona di Scoto. Giacché però, voi d'udire, ed 
*» io di fcrivere abbiamo agio, fingiamoci da, fchcrzo,, 
che voi dovefie trattare la- v.oftra cauCa contra uno* 
il quale oftinatamente. voleffe difendere ogni cofa, 
che in qualunque modo- gli foffe frappala dalla pen- 
na, e pretendere, che quanto di Scoto fi è. detto, 
fia (lato detto con ogni, ragione, e. fondamento. Io 
veftirò per nofiro paflàtempo la perfona di cofiui , 
c m'ingegnerò di farvi vedere, noa. effervi punto 
offefa la verità, nè cofa veruna fc non giuftiffima^ 
mente delta, purché nel provarvi un così Arava? 
gante p a rad off») v mi promettiate di non immaginarvi 
giammai d’udir me a parlare* masi, bene la bizzar? 
ra perfona, che v’ ho deferiti* . 

3. Prima però di dare incominciamento, feriatnen? 
te protello di non, intender d'entrare tanto o quanto, 
nella Vita e coflumi di Giovanni Scoto, nè-aver ani- 
mo di direttamente, o indirettamente accagionarlo fu- 
quello fatto; perchè gran delitto tq (limerei la fama 
dell'onclle, e veneràbili perfone , anche puramente 
da fchcxzo, o molto, o pocp ofcurarc cd olTènde*- 
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re. Perlo che lafciando a chi fi fpctta il giudicare in- 
torno a così fatte cofe , ed a quello , fopra cui per 
diritto di natura ciafcheduno ha ragione,, rcftringen- 
domi , cioè alle pure produzioni dell* ingegno , le 
quali unicamente, s'io non vado errato,, fono Hate 
motteggiate nel noftro Poema, io vi farò vedere, 
non eflerfi punto nè ecceduto nè fparlato, quando 
aliar fentenza di dotti e fufficienti giudici non ricu- 
sate di (lare. 

4. E qui non vorrei già, che credette, ch’io vo- 
lerti condurvi dinanzi al tribunale di Filippo Melan- 
tone, di Cornelio Agrippa, o d’ alcun altro fimile 
Scrittore di nera fama, e corrotta. L'eflere coftoro» 
traviati dal retto fentiero della fede, con ragione 
renderebbe fofpetti i loro giudizi intorno a'noftri 
Dottori Cattolici; nè io potrei contrattare, che voi 
a’ medefimi non vi fottraefte a voftro talento . Vo- 
glio dunque, che facciamo giudici della nottra con- 
troverfia nomini in primo luogo Cattolici: feconda- 
riamente celebri per la dottrina , fceglicndo perciò i 
primi lumi del lor fecolo : in terzo luogo rinomati 
per la pietà , c integrità di cottumi in quarto luo- 
g° ragguardevoli per dignità ecclefiaftichc * o iftitu- 
to religiofo: per quinto ingenui e fpaflìonati , fio- 
rume quelli, che non faranno Tornirti, nè Bacconi- 
ci, nè Nominali, cioè fieri nemici della Scotiftica 
Scuola E in fello luogo finalmente i libri , da’ 
quali prenderò le autorità, non faranno di quelli, 
che la facra Congregazione dell’Indice di Roma proi- 
bire: ma faranno libri , che non puzzano, e per» 



7 °- 

medi a ciafcuno di leggere.. 

5. Dinanzi a cosi fatti arbitri non dico voi, ma 
qualunque più oiìinato fctteggiante, e parzial fegua- 
ce di Scoto, non potrebbe ragionevolmente ricufar 
di dare, fenza nota di futterfugio apertidìma, e di 
poca fiducia nella verità della propria caufa . Perlo- 
chè alle prove immediatamente venendo , coftituirò per 
primo di tutti il Canonico Giovanni Cerfone, ficco- 
me quegli , che più degli altri ali’ età: di Scoto s’ 
accoda. Scoto morì dei 1308., e Gio. Gerfone na- 
cque l’anno 1363. Gio. Gerfone didi, ehiamato-dall’ 
Abbate Tritemio De Scripter. Ecclef Cap., 755. Tbco. 
iogorum fui temporii ìonge princeps , vita & converfatio- 
ne inftgnis ; che meritò ii titolo di DoEìor Chrifìianif 
fimus $ venerato come un Santo nella Chiefa di Lio- 
ne, e de’ miracoli di cui un intero libro fi leg- 
ge fi). 

6. Quefti adunque in un Epiftola ad quendam Fra. 
trem Mmor em , in cui. cfalta la dottrina di S.. Bona- 
ventura, e che fi legge nel Tom. I. Part. I. pag. 1 17. 
della nuova edizione d’Antuerpia, o piuttofto d’Am- 
fterdam 1706., così tacitamente di Scoto, e della 
fua dottrina ragiona. Mirum , imo miferum, Cr mife- 
r abile vidttur , ne dicamus damnabile , quo patio prò l ar- 
ia funt dotlrin* quadam alia fubfpcde fubttlitatis , plus 
inquietante, quaft cjnifes JEnptia, quam fabbatum min. 
tis incendio terra GeJJ'en afferente .... Ecce prob do- 
lor I DoEìores ifìi duo , Ale , & Bonaventura vidtntur 

. quafi , 


( 1 ) .V edi il fimo Sodile t . 


j 
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qua fi fepulti cum illii , quorum non ejl memor ampliui % 
praferttm in cordi s amore . Extolluntur alti quidam , 
quorum fini utinam nomina in libro vita , non enimflu . 
flfioy/i invidenttts. Sed multa aliquos ipforum liner a fe * 
cernir nomine fubtihtaiis inf unire cum fequacibus 
ipforum. Nella feconda Lezione poi cantra vanam cu* 
riofitatem in negotio Jidei , la qual fi legge pur nel 
Tom. I. Pari. I. dell' accennata edizione» alla confi* 
fiderazione Vi. apertamente accufa Scoto di troppa 
audacia» per efierfi lafciato trafportare dal prurito 
d’innovare i termini in materie teologiche: Scorni 
in inquiftione ventati s , ubi prxcifjftma fobrieiate loqui 
convenit » neque debet , ncque fai babet tales ajferre ter- 
mi nos, proibente banc audaci am ratione , & fupcriorii 
auEloritate . 

7. Al Gerfone fuccede per ragion d'età Ermolao 
Barbaro Patriarca di Aquileja, e poi Cardinale di S. 
Chicfa, uno de’ primi lumi del fuo fecolo, e il qua- 
le, per parlare coll’ accennato Tritcmio Cap. 878., 
vita , & converfatione devotus atque prxclarus » omnique 
boncre eccleftaftico digniffrr.us ,j ab adolejcentia bonis Ut - 
tens & moribus fanèlli fludium & operam impendens % 
talis ac tantm evaftt , ut fecundum non reltauerit . Que- 
lli in quella fua celebre Lettera rcfportwa a Gio- 
vanni Pico della Mirandola, il quale per ifcherzo 
e per un cotal efcrcizio d'ingegno in una fua al me- 
desimo indirizzata s'era con ogni Audio ingegnato 
di difendere la barbarie dclli Scolalìici, con meno 
parole bensì del Gerfone, ma non però di meno 
con non minor chiarezza fi fpiega, cosìlopra Scoto 

dan- 


?**- 


dando il fuo giudizio: Scotus , qui cfìm nullum dogma 
illufiravit , nugtcijjimas difputationcs in Ecclefttm in* 
vexit . 

8. Segue Gio. Lodovico Vives, del quale è fovcn- 
chio tefi'crc alcun elogio, efTcndo egli ad ogni lode 
fuperiore. Da qncfte poche parole del Canonico Mi* 
reo nella fua Biblioteca Ecclefiaftica , potrete con* 
cepire ta (Urna, che di lui s'è fatta nell’età fua. De 
Triumviri s ( dice egli ) Rei pubi ka li tter trite conjìituen- 
ti* Hit atti e ftc vulgo ferebatur , ut Erafmo di cernii co- 
pia , Budao ingenium , Pivi judicium tribueretur . Gran- 
dior natu ( fegue pofeia il Mireo ) tamctjì Brugis in 
Flandria uxorem duxijfet , facrarum tamen litterarum 
Jludio totum fe dedidit ; cujus rei fidem faciunt Com- 
mentarti , quos in Augufìini libros de Civitate Dei con- 
fcripftt . La qual cola ho voluto notare , perchè ho 
promeflò di non addurvi fe non perfonc ccclefiafti* 
che . Or fuetti nel Libro V. de tradendis difciplinis , 
là dove ragiona de vita & moribus Eruditi , volendo 
tiare un giudizio appunto fopra la tefiè mentovata 
. . lettera eli Pico, così feioglie l'equivoco, a cui tutte 
le ragioni del medefimo s'appoggiano. Si res effent 
pencs illos ( Scholafticos ) indoEìi profeto atque iniqui 
ejjet , de voci bus mover i illis controverfam ullam , aut 
qutrelam omnino aliquam ; quo appuret multa effe verba 
nequicquam Jotmni Tito profu fa , in illa ad Hermolaum 
Epijlola nobili: non enim res funt apud Averi oem & 
Scotum , quod ipfe ftbi fumi t , qui a nobis non tam ut 
fpurci , quam ut inanes tulparttur . Di Scoto ragiona 
pur egli anche in un altro luogo, cioè nel Lib. V. 
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de cauffs corruptarum attium j le quali parole, perchè 
non poco giovano a dichiarare il giudizio, che di 
quello Scrittore egli ha formato, non voglio tralafciar 
di qui riferire. Si quii ingenium babeat ( dice egli ) 
natur a bujus imperitum , ant ab ea abborrem , ad com- 
menta , ad fomnta queedam infaniffima propenfunr, butic < 

diclini ingemum balere metapbjjicum , ut de Scoto j in quo 
f or t ajfti a calhdii & acutis tomirubui ambiguitate nomi 
nis deludimur , ut ingenito n e(]e metapbjjicum fentiant 
quali extra barn natnram in alia quadam nova & inu- 
sitata . 

9. Al Vives io farò feguitarc l' cruditiffimo Stori- 
co Novocomefe, voglio dire Paolo Giulio, per ifta* 

. bilire l'autorità di cui batterà dire, che da Clemen- 
te VII. fu creato Vefcovo di Nocera, e che fu uno 
de' Padri del Concilio di Trento. E' per altro noto 
il giudizio, che di Scoto ha dato quello dottiffìmo 
uomo nella fua tanto dal Mireo apprezzata Opera 
degli Elogi degli Uomini illujfri : ma non pertanto però 
non v'incrclca, che tutto intero io qui lo rifcrifca* 

Verno eorum qui non infano c bri/liana pietatis amore fla- 
grante , nitro fe fe cartoliti tn fervttutcm addtxerint , 

Joanne Scoto in gravifftmii fi udtii aut acri or , aut Jub- 
tihor fuit , qttum admtrandit commentai tonum volummi- 
bui edirii , novam de nomine fuo feti am conderet , & in 
sAqtnnatii [cripta non difflmulanter tnveberetur . Natus 
ejì in ultima Britannici , ad Caljdontant Jjham , ut mi- 
nui mirttm flt , oinacbarfln fummx fa pi enti a pbtlojopkum 
apud vecordtffmos Scjtbai craffo , atque ingenti! excolen- 
dis importuno cucio pairiam babutfjc . Verum tic pro'.er- 
T. XV II, K * w, 
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v»J**ptiofoque differenti genere cbrtfltann dogmatibui 
illuftffe videtur, quitta pafftm indurla qtufttone dubita- 
hundus facrarum rerum fidem nequaquam tenui Jigmetu 
torum caligine confuti ffet. Sevit enim ideo litei immor- 
tal quando ejui placiti, vel graviter ab adverfxfeSU 
profejjoribui * oppugnata , «e adverfo ab cjus difcipuln 
acerrime defendantur. Set qui aliquot prxdara cjuior- 
dinis ingenia , ad optimam frugem nata di florto fcihcet 
ad veritatem itinere fuj pendi ffe, perditi ffeque videtur , 
manifefli aut certe occulti alicujui crimini*, apoplexiacor- 
reptui, panai perfolvit: ita quidem , ut nimis fejltnato 
funere prò mortuo tumulami, quum redimite vita , Jero 
morbi impctum natura difeuteret , froftra ad petendam 
opem mirabili mugitu edito, pulfatoque dtu fepulcbr* 
lapide . ehfo tandem capite perierit . 

io. Or facciamo, che aia 1 Ultimo voto , e ehm- 
da tutta quell’ àflemblca uno de' primi letterati del 
noftro fccolo ancóra vivetite, cioè il chiariamo Si- 
gnor Propollo Lodovico Muratori, della dottrina c 
lieti di cui, quand’anche ogn’ altro argomento man- 
caiTe. V opere fue gii pubblicate farebbono abbonde- 
voliffima «ftimonianza , e fede. Ecco adunque quel- 
lo, che di Scoto egli fente nella Parte IL cap. i. 
delle fue Rìfieffoni fopra il buon gufo pag. 35. 
quella medefima libidine ( dice egli ) non folamente d 
inventar mille nuove quiflioni , ma di fneiter anche ,n 
forfè ogni cofa , i ì'tlofofi, e Teologi Scolatici hanno per- 
duto a noflri giorni parte di quella J lima grande, cb 
eglino acquarono nefecoli barbari . E pm degli altri e 
/caduto Giovanni Punì , cioè il fottìi ifftmo Scoto, uomo 
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ftnza. dubbio , d'ingegno . acutijfimo , ma, non. di afatto pur- 
gato, giudizio;- padre d’ infinite qut foni ,. ma non tutte 
egualmente utili , <f». fiottigliezie e dubitazioni, 

via ambe talvolta vane, e sì lontano talora- dall, tnje- 
qnar chiaramente il vero , che il contrario di quello, 
ch’egli vuole,, s intende negli fuoi ficrittt ; cotanta e la 
fua oficurìtà. e confusone-,, laonde faccenda ptuttojlo fati- 
cofia che firuttuofia e ■ lodevole, fi e lo fi pendere lungo 
tempo in ifiudiare i firn libri:: il che eziandio fi può- 
s fcor*erc dalla non molta abbondanza d’uomini tnfigm al- 
levati nella J cuoia di. quel gran Logico , piuttofl* che 


gran Ftlofiofio.. . 

il. Or che vi pare,. Amico, del parere di tanti 

eccellenti uomini fopra Scoto? Sembrav «gli, che 
Selvaggio Dodoneo abbia fufficientementc onde, co- 
prirli, ed onde, laivare quanto egli ha. ferino di lui. 
nella Condufione de' Frati? A me fembradi sì, ma 
pure facciamone la prova, e richiamiamo ad un ri- 
eorofo efame qualunque fuo detto.. 

u. Egli adunque- dopo aver finto fecondo, la Pi- 
tagorica! fentenza che quell' anima foffiftica avelie 
finalmente informate le membra di Scoto,, così del 


medefimo fegue a dire: 

Quel, che unita alle membra di cofiui 
Oprò-, gli f pettri orribili, e diverfi , 

Che richiamò, da’ laghi averni , e bui , 

Non gli pofjon ridir profie , nè ver fi . 

Il or la verità pianger tra nui 
Fu. vi fi a,, e fofptrar / erte e doler Hi. 
i/filora s* inoltrò quell’ empia brama,. 

Quel mollro orrendo , che infioccar fi chiama . 

* K 2 Do- 
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Dop.» che H Giovio ha Rotato, che Scoto ali qua t 
V™ ordini s ingenia , ad optimum fruttmn.ua , 
difìorto ad verttatem itinere fuf pendi fe y per di dtf equa 
. vtdetur : c dopo che il giudiziofiflìmo Signor Mura- 
tori ha avvertito, ch'egli è sì lontano talora dall’ in. 
fognar chiaramente il vero, (he il contrario dà quello . 
tb egli vuole, s intende negli feruti fuoi ; non vi par 
egli, che il Poeta con ragione, o almeno fenza bia- 
hmo, abbia potuto fingere, che quando, e’ nacque, fu 
veduta la verità a piangere , efofptrare * Così dopoché 
lì ha da! Giovio, che mentre' le fue opinioni grave- 
mente impugnate da* profetati della contraria fetta , era- 
no dé-JiiQt difcepoìi ojlinatamente difefe , di loro fona- 
vate liti immortali; „ on ferabra pomo conira la ve- 
liti il due; 


i /lllora s inoltro quell’ empia brama , 

Quel n opro orrendo, che infocar Jì chiama. 

IJ. Ma fluitiamo pure innanzi, c vegniamo all* - 
altra ottava, la qual dice così; 

Di vane opinion , d’ombre , e di fole 

Da far uont vivo freddo f malto 0 pietra 
Empiè, cojìui le Cattedre, e le Stuoie j 
E dalla Di dettica faretra 
Vuoth gli frali , e ’mpiella di parole 
Vane sì , che lor fede or non s impetra, 

Tercb or dà prove in vece e Si/logijmi 
Non vai far cantra il vero arme i Soffi f mi . 

L:' S,g ‘., Ml,rat0rÌ fa fcdc ’ chc Scot0 f u P^re d' 

innnite qutjìiom , ma non tutte egualmente utili , di mille- 

Jottighezze e dubitazioni , ma anche talvolta vanti' 
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fe il Vivcs afferma , che A verroes & Scotus non tatn 
ut fpurci t quam ut inane s cui pani tir : fe il dotiiffimo 
.Ermolao Barbaro attefta, che cum nullum dogma il - 
lufìravit , nugacifftmas difiputattones in Ecclejiam inve- 
ii t : c fe finalmente Gto. Gerfone apertamente dice, 
che multa aliquos ipforum litterx fecerunt fub nomine 
fubtilitatis tnfamre cum fequacibus ipforum ; che altro 
fpiegano eglino coftoro in profa , che quello , che il 
noftro Poeta ha fpiegaro in verfir e che cofa dice 
quelli in Svantaggio di Scoto , che non fia ftara 
anche più chiaramente detta prima da quelli? 

14. Aggiunge pofeia il Dodoneo; 

Anzi non fazio amor d' aver già f parte 

Afille (ortfufon [opra la terra , 

Al chiaro fol delle divine carte 
Con le tenebre ftte volle far guerra ; 

Con dubbj e fpoftzion tejjute ad arte 
Ogni pajfo divin urta l ed atterra ; 

E per tutto ov ei bee torbide e amare 
U acque fi fan , dolci foc’unzJ^ e chiare. - 
I quai verlì, fenzt ch'io ve l’additi, voi mede fi ino 
v’accorgerete edere fondati, per non dir tolti di pe- 
lo, fu quelle parole del Gtovio: verum bic protervo 
(aptiofeque dtfferendt genere ibrifiiartis dogmatibus illu. 
fife vi detur , quum pajfim tnduEìa qug.fi ione dubitabun- 
dui , Jacrarum rerum fidem nequaquam tenui jigmento - 
rum caligine confudiffet . 

15. E qui io credeva d’aver terminato il confron- 
to; ma ora m’ a v veggio d'aver (aitato un’ottava, 
a quale non iftimo ben fatto trapalare fenza alcu* 


78 , 

na difefa acciè, non la, tenefte per, qualche- calun-- 
nia, c vi lafciaiTc per avventura qualche pocolin di. 
dubbio, nella mente intorno alla reità, del, Dodonco.. 
Eccola adunque: 

M*' per più acqui/l ar. negli; uman petti- 
Fama , e mirabil. far fi , anzi divino , 

Sporca Arpia delle. Scuole, i cibi eletti 
Tentò aj] olire al Cucinier, d‘ Aquino ; 

E con ofeuri , e tenebro fi detti , 

Quel lavoro . turbar majficcio , e fino , 

Tenfando far fi , al mondo . altero , e grande 
Col macchiar quelle Angeliche vivande . . 

Che Scoto abbia, avuto prurito di foftenere opinioni* 
oppofte a quelle di S. Tommafo, e che fi ha lam- 
biccato il cervello per abbattere la Tua dottrina, e 
farli fuo, a ntagon ifta j batta, leggere gli. Scrittori della, 
fua vita per reftarne. intieramente appagato. Per ora 
mi fovvicne il Moreri nel gran Teatro. Storico , che 
potrete vedere. Nello Stollio Hill. Liner.. Part. II: c*. 
I. §. Jó. lo troverete^ chiamato, liiigìorum Tatuar- 
cha y .c che oppofuit fe quoque Aquinatt ; . e il Morbo- 
fio pure Tom. a. lib. i. cap. 12. n. 8. dice,, che per - 
petuus fuit Tboma. impugnatene. Ma quelli fono Pro- 
tettami, ed io ho prometto di citarvi, foli , Cattoli- 
ci. Vi batti dunque la tettimonianza di fopra, recata 
del Giov io , che in Aquinatis fcripta non dijjìmulanter 
inveberetur -, e fe quella non vi baftafle, finirà d’ ap- 
pagarvi l’Annalifla Francefcano Luca Waddingo, che 
nel Tom. Vi. all’anno 1304. §. XXX. confetta can- 
didamente, che Scoto Sanfii Thomx doflrinam multis. 

no~ 
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nom inibu s illu/lrem , & communi calctilo commendata m , 
pluribus in locis ìmpugnaverit . Da ciò è facile il de- 
durre, che perdano l’olio e l’opera, anzi imme- 
diatamente contra la mente di Scoto operino colo- 
ro, i quali fi fono lafciati venire in Tantali» di con- 
ciliarlo con S, Tommafo: ed è facile altresi il for- 
mar conghiettura della (lima-, che fia da fare della 
fua Teologia, dappoiché per lafciare addietro cento 
e cento argomenti, che fi potrébbono addurre, Cle- 
mente Vili, nella Lettera a’ Napoletani affermò, che 
il Dottore Angelico firific fenza alcuno errore, ebefia 
fteura la di lui (lefja dottrina , e /affetti di verità co- 
loro che V impugnano. 

1 6. Ma ritornando a Selvaggio Dodoneo, ed al 
fuo Poema, io voglio, che ‘dopo tutte quelle cofe 
voi facciate un riflelto a Tuo favore, ed è, che niu- 
no degli Scrittori da me a tua difefa addotti giudica 
di Scoto colla fantafia ribaldata , e trafportato fuor 
di via dal 'calore della medefima ; ma con animo 
queto e tranquillo , e con intenzione di dare una 
giulla idea dell’ingegno, e degli Tcritti di quel Dot- 
tore: là dove Selvaggio Dodoneo dal turbine dell* 
efiro poetico, che di fua natura cfagera ed ingran- 
dire le cote, agitato e rapito, fcrive quali fuori 
di fc , e colla mente trafportata dal proprio fuo luo- 
go, tutto in tali» dell’ immaginazione, e de' fintar- 
mi. Colla qual confiderazionc, anzi della fua mode- 
lla ( permettetemi, ch’io aggiunga anche quell’ al- 
tro paradolfo ) che del fuo troppo ardimento voi 
avrete occafionc di maravigliarvi; non ritrovando in 

lui, ' 


So ' 

lui, che poeticamente ha parlato, mrila di più di v 
quello, che. altri fanamente'e daddovero giudican- 
do s’abbiano detto . j ** *» • > • 

17. Ora a voi nulla, s’io non vado errato, refta 
più qui da replicare, fc non che d’ un uomo ono- 
rato in alcun luogo col; titolo di Beato, cosV Zelan- 
te per la Fede Cattolica, e che fi guadagnò tanta 
lode coll’imprefa valorofiflima dell’immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine , 'tra i difenfori dellaqua» 
le fi può dire eh’ abbia il primato , non era da par- 
lare in quel modoV • 

18. 'A tutto ciò però, fe ben vi rimembra, io fin 
dal principio ho rifpofto, quando ho feparato l’in- 
gegno da’ cortami, e mi fono proiettato, che quanta 
libertà m’arrogava di ragionare di quello, altrettan- 
ta confortava di non avere per giudicare di quelli . 
Rinnovo però qui ora la mia proceda, ed aggiungo 
ninna offefa recarli a’ coftumi da chi non approva 1* 
ingegno, come cofe molto tra loro lontane, e difpa- 
rate. Siccome la dottrina non fa finto, così la fan- 
tità non fa dotto. Se Scoto fu zelante per la fede, 
e per la Chiefi , cd io ve lo concedo: ma che per 
quello voi vogliate privarmi di quella libertà, che 
tutte le leggi sì divine, che umane mi concedono, 
eh’ è di poter giudicare intorno al fuo ingegno, non 
credo che n’abbiate molta ragione. 

\p. Giacché però tra le lodi di Scoto voi avere 
numerato anche quella d’aver egli difefo con tutto 
lo sforzo dello fpirito la Concezione immacolata di 
noftra Signora, ed io oggi fono lugli fcherzi $ un’al- 

. ira 
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tra ftraVagania più inaudita della prirfta voglio chè 
mi permettiate ch’io dica, e vi provi, ed è, eh’ 
«gli in quel fatto non fi meritò una lode al mori* 
do Non iftrabilite di grazia, e non vi fembri , eh’ 
io mi fia oggi congiurato a’ danni del Dottor Sotti- 
le, e tn’ abbia fido nell' animo di detrarre a tutte 
le 'file lodi, perchè, come torno a dire, parlo da 
Tcherzo, Se però v’è a grado d’-uiire anche quella, 
favoritemi di rinforzine la vofira pazienza, perchè 
m’è di necefiità ripetere la cola alquanto da alto. 

20. Tatti gli antichi Padri della Chiefa quantun- 
que volte a quid ioni s’ abbattevano, che nè colia 
Scrittura, nè dilla Tradizione potevano chiaramente 
provare, non mai s’ arrifehiavano elfi d'entrare coi 
loro ingegno a deciderle. Eglino (limavano, non ferì- 
za qualche fpecial determinazione di Dio efTere av- 
venuto , che la tal cola folfe réflata dubbia e fo- 
fpefa, % e contcntandofi di credere quanto loro era 
flato chiaramente rivelato, di quello, ch’era dub- 
bio, « che fenza pericolo potevano ignorare, pare- 
va loro di camminar più ficurameme coi dubitarne . 
Sapevano troppo bene, quanto fia debole e corto 
l’umano intelletto, allorché s’ innalza a difeortere de', 
milleri di Dio, e quanto fia pcricolofo l' attenerli 
alle fue cofighietture , e probabilità, dalle quali a- 
gevoliflìmamente egli può reflare ingannato. Eglino 
«dunque non configliavano l’ affidarvifi , e (limavano 
anzi temerità che no il Jafciarfi invaghire d’ una cosi 
■pcricolofa ira prefa. 

21. Tutto queflo da niun fatto fi può meglio rat- 
coglierà, . quanto da quello dell’Aflùnzion corporea 

r. xru. l ai 
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al Cielo dì noftra Signora. Giacché nè la Scritturi , 
nè la Tradizione gli metteva in chiaro di quella fac- 
cenda, eglino iuciinavano bensì volentieri apiamen-- 
te crederla , ma non mai però a odi natamente ade- 
rirla , come cofa certa , e ficnra . Scriptura Sacra ( di- 
ce fu quello proposto S. Epifanio Hxref. 78. ) men- 
tis human* xaptum praterie JJ'a , rem in incerto reliquit 
,...five igitur mortua fit ( Maria Virgo ) nefcimus , 
five confi p ult a ftt . L’Autore del Sermone de <Afum- 
pilone B. Virginis a S. Girolamo impropriamente ben- 
sì attribuito, ma approvato però da molti SS. Pa- 
dri, e da molte Chieffc, fpecialmente dalla Romana, 
della medefìma quilìione così conchiude : ‘ Quid borum 
verius cenfeatur ambigimus. Mclius tamen Deo totum , 
cui nibil imponìbile e/l , tommittimus , quam Ut a li quid 
temere definire velimus auBoritate no/ira. A quelli fi 
può aggiungere S. Ildefonfo Toletano, che nel Semi. 
6 . de ^tfumptione B. Virginità così ragiona: Nec fané 
illud omiitere debemus , quod multi pietatis J ìndio li - 
btntltfimc ampleBuntur , e am bodierno die a Filio fuò 
Domino nofbro Jefu Cbri/lo ad Cali corporaliter Jublo- 
vatim palatia . Quod hcet pium fit credere , a nobis ta * 
men non debet a firmari , ne vidcamut dubia prò certis 
feci pere . Anche Uluardo nel Martirologio 3*15. d’ 
Agofto così lafciò fcritto . Quo aUtem Venerabile illud 
Spiritus Sancii Templum , nutu & confi! io divino occul- 
tattim fu , pltts elegit fobrietas Ecclefi * tum piotate Ke- 
fir c,- quam ah quid frivolum «r apocrjpbum inde te- 
nendo docere . .Va io non finirei mai, fc tutti i paflì 
srolelfi qui addurre, che quella modellia de* Padri 
confermano. Chiudiamo con uno prefodai Sermone 
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de AJjump tione B. Virginis a S. Agoflino attribuito ( de 
Sanflis ma che piuttofto di Fulberto Carnotefe 
da alcuni è creduto. Reftat ergo ( dice egli ) ut ho- 
mo mendaci ter non jingat apertum , quod Deus voluti 
manere ouultum. Vera autem de ejus Idjjumptionc feri- 
temi a b<cc effe probatur , ut fecundum / ìpofloìum , Jìve 
in torpore , five extra corpus ignorantes , ajfumptam fu» 
per Angeìos eam effe credamus. 

22. Ora la quiftione da Scoto con tanto ardore propu- 
gnata è della fletta Itcflìlfima natura di quefta . Anche 
circa il punto dell’immacolata Concezione di Maria, nè » 

la Scrittura , nè la Tradizione fono sì chiare, che non 
lafcino un forte dubbio per la parte oppofta. Mol- 
te confcguenze, molte verifimilitudini, c molte ra- 
gionevoli conghietture portono addurli : ma un* auto- 
rità chiara c convincente non mai. Come adunque 
in una cofa tale fi farebbero comportati gli antichi 
Padri? Ricordatevi delle parole di S. Udefonfo poco 
fa addotte, e fate conto, che il fallimento di que- 
llo Padre farebbe fiato fenz’ alcun dubbio fentimento 
comune . Licei pium ftt credere , a nobis tamen non de - 
bet a firmari , ne videamttr dubia prò certis recipere . 

Non v'ha dubbio, ch’eglino non avellerò anzi vo- 
luto con pietà ignorarlo, che con taccia di troppo 
ardire entrare a iuvefiigarlo, e non averterò ftima- 
to, come dice il noftro Partavanti a quello propofi- 
to, ch’egli è meglio a dubitare della cofa , la quale 
non fa peri a non ì pericolo ninno , che pref mtuofamentc 
affermare quello , che per certo non fi fa . 

25. Ora qual è fiata la moderazione di Scoto in- 
torno a quello punto? Avvegnaché nè dalia Scritti»» 

L 2 fa, 
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ra % nè dalla- «Tradizione- egli aveflfe una certezwt 
immaginabile, pure gli parve colie conghietture del 
fuo ingegno- poter mettere la- quiftionc in tanta chia- 
rezza , ebe fi dovette tenere per cofa certifiìma . Noa 
fi contentò egli di ftare in qu:ll' ambiguità, che la 
Rivelazione lo lafciava: ma volle pattar più oltre,, 
c decidere una cola, che tanti e : tanti dottifiimb 
e fantittìmi antichi Padri avevano Ì3fciata mdecili .. 
Diede adunque a' fuoi difcepoli di Oxford, dove al- 
lora leggeva, la quiftione gii- rifolta, e unti ftrepitt 
e febiamazzi fufeitò con quella fua Temenza s\ nell* 
Univerfiù di Parigi, come in- 'quella- di- Colonia-^ 
Che in fin a Roms (e ri udì lo [(oppio , 
e fu. forzato Benedetto XI. allora- Sommo Pontefi-» 
ee , per fedare in qualche modo tanti contratti, fta- 
bilirc delle pubbliche difpttte nella Sorbona colla- 
prefenza de'fuoi Legati . Qu into poi» in* quelle fta- 
flato l'ardore* quanta T agitazione- di Scoto , non fi 
potrebbe con poche parole, fpiegate . Non vi dirò 
altro, fe non che* s'é vero quello che fcrive il v 
Giroou Tom. II. Gip. 35. art. 3. n* 15., tanto egli- 
nella difputa di Colonia fi rifcaldò in argomentan- 
do, che divenuto perciò infermo .vi perdette mifera- 
mente la vita. Io vi dimando: vi pan egli, che una- 
cofa tale farebbe fiata commendata da niuno degli an- 
tichi Padri, contuttoché in dottrina fenz' alcun dub- 
bio fuperiori* e in zelo niente inferiori al Dottor 
Sottile? Io vi pollò dire con ficurczza, che anzi fa- 
rebbe (lata gagliardamente difapprovata : anzt avreb* 
bono condannato tanta ottinazione- e pertinacia in 
difender una cofa, che, come dice il Pattavanti, noa 

^ 
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$ pencolo il non faperlaV ed avrebbonoftimato, che 
io quell» guift più- ^ii Eretici ollenutori del proprie* 
ingegno, che i Cattolici favillimi e modcftilfimi Pa* 
dri lì folTero venuti ad imitarcv - . r . 

24. Acciò- quella non vi pajaaina delle maggiori fan- 
toccerie, ch'ioabbia dette, fenthe di grazia Giovan Ma- 
ria Verriato Carmelitano , cioè unodc'Padri del Conci- 
lio di Trento, come bene la mia fenrenza conferma. 
£a , qua non furti determinata ab Etcì e fi a ( dice egli Dif- 
putation. adverfus Luther anos Tom. i. in Apologia pag. 
2 66 ) ut potè quod Ptrgo zlor.ofujtt concepta in peccato ori* 
girtali , vel quod non fu concepta , & alia ftmiiia funi 'PRO- 
BABlLlTER^fed non 'PE fi / JHACJT ER fu/ìentanda , cum 
neutrum iìlorum fu determi, ìatum ab Ealefia , pojjìtquc u+ 
trumlibet illùrum determinar! . tjuamobrem quifquis eorttm 
quodlibet pertinaciter a(Jcrcre voluenr ì bxrcticus , & extra 
Eccleftam cenfendus efl . Nè di ciò voglio , che vi facciate 
maraviglia alcuna, attefa la ragione apertilfinu , che lo 
convince . Quella forra di quittioni fopra altro fonda- 
mento non s-' appoggia , come già ho detto, chcfopra 
verifimilitudini , e fopra probabilità, che l'intelletto no- 
llro umanamente decorrendo cava da’luoi principi Ora 
i nolìri principjnaturah fono troppo deboli e corti, quan- 
do fi tratta de'mifterj livm, ed è un aver poco timore à* 
ingannarli, ed un conndarfi troppo nel proprio fapere', 
l'interamente aflìiJavifi. Non è adunque giuftoin cosi 
fatte materie quel raziocinio: Quejlol ottimo , dunque cosi 
farà Jìato ordinato da Dio *; Tutto l’equivoco confitte in 
quell’ ottimo^ perchè noi uomini di corto e baffo inten- 
dimenio dotali , non abbiamo tanta forza da* poter ravvi» 
lare negli arcani di. Dio quello, che veramente fia , o 
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non (ìa ottimo . Avvegnaché quéfta fia una verità per- 
le chiara, tuttavia per maggior evidenza, c perchè 
ne Tettiate maggiormente perfuafo, voglio con un e- - 
Tempio, che ho oflervato, provarloVi. 

25. Nel fatto della RcfurrezionediCrifto, quando voi 
vogliate farvi a confiderare primamente il mento di Ma- 
ria Vergine fopra ogn'altra Creatura, in fecondo luogo 
il deftdcrio ardentiffimo di rivedere il Tuo divino Figliuo- 
lo, per terzo l'amore incomparabile del raedefimo verfo 
lei, con altre fomiglianti conghìetture ; voi farete in certo 
modo forzato a concludere, ch'ella ftattata la prima, a 
cui dopo la fua Refurrezionc egli fi a comparfo. E in ve- 
rità , che dalle conghic tturc, che ho detto, Lfciatifi guida- 
re parecchi , come Ruperto Abbate Tuitienfe, Edmero, 
ed altri fi fono lalciati indurre a feri vere, chelacofafu 
Appunto così. E Ambrogio Cara r ino nel Libro de con - 
fummata Cbrijli & Deipari gloria , la propofe come una 
cofa di fede . Ma vaglia il vero, fi ha dalia Scrittura in S. 
Marco ca p. 1 6. v. 9 , eh zfurgem mane ( Jefu s J primi Sab- 
biti , appariti t primo Maria Magdalena , de qua ejeceratfc - 
ptem d*. moni a . Ecco per tanto, come con un fottìo , per 
terra tutte le fabbriche dell’ umano intelletto : ecco quan- 
do diverfamente dagli uomini ftabilifcc Dio le fue cofc: 
cd ceco quanto è vero quello che fi legge in EfaiaCap. 

5 bon emm cogitationes mea, cogitai tones veflrx ; nc- 

que via ve/ha , via mea , dicit Vominus. * 

ad. Qui però acciò forfè non incorrette in qual- 
che equivoco, giovami d’ avvertirvi* che quanto fi* 
nona ho detto della idifefa dell’ immacolata Concezio- 
ne di nottra Signora, del tempo, in cui fu motta la 
quittionc, e dell' età di Scoto, ed anche dopo, fi 
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conclude, ma non già deli* età nofira. In tempo che 
la Chicfa non aveva ancor dato alcun cenilo delfuo 
fentimento, anzi temerità che no» per le ragioni da 
me addotte , fi era il propugnare pertinacemente una 
cofa, che con fondamento fi potea prefupporre per 
qualche occulto fine da Dio non manifeftata> Ora pe- 
rò, che per mezzo di tante dichiarazioni di Sommi 
Pontefici, ed ultimamente di Aleflàndro Vfl. la Chie- 
fa ha mofirato di propendere verfo là fentenZa piai 
non folo, chi anche ofiinatamente la difendere , la 
taccia dal Verrato intimata non incorrerebbe, ma an- 
zi cofa farebbe al parer mio dì fomrua lode, e com- 
mendazione degna. 

27. Prima di chiuder la lettera noti voglio lafciar 
di dirvi un altro mio chirìbizzo, ch'ora appunto tn' è 
Venuto in mente. Egli è quello, ch'io non credo, 
che Scoto all' età fila, o poco dopo la tua morte, 
folfc di sì gran nome, e cotanto a capitai tenuto, 
quanto egli lo è al prefente: come per lo contrario 
un altro antico Scolafiico Dottore, cioè Giovanni da 
Baccondorpio, il Maeftro de' Carmelitani, molto pièt 
per avventura Fotte in pregio urta Volta , che non lo 
è al giorno d'oggi. Quello che mi Fece già entrare 
in qualche fofpetto di quciìo, fu il Vedere da Gio. 
Francefcò Pico Mirandolano, uomo di quel giudizio 
c di quella* dottrina, che a etafeuno & nota , onorato 
il Baccondorpio ( in Exam. Van. doéìrin. gertt. lib. 
4. cap. 1. ) col titolo di egregi ui Tbilefopbus & Tbeó- 
logufi , dove Scoto non folo è sì folennemcnte enco- 
miato da lui, ma anzi in molti luoghi impugnato, 
e bialìmato apertiffimamente . Mi fono poi in quella 
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opinione vie pib confermato, quando ho veduti) F 
elogio, che fa ad ambedue quelli Dottori Gto. IXriy. 
temio, xioè il primot* per quanto io mi creda, che 
di Scrittori exprofelfo trattando, n’abbia favellato* 
Quello dotto Abbate, colla fua folita ingenuità efchiet- 
tezza propone come : 1* idea ■della ftima, c del pre- 
gio in cui furono ameodue; e le ,fuc parole, persi?, 
fere, come ho detto, il primo, che appollatamente 
n'abbia ragionato, fono per mio avyifo liomraamen» 
le da confiderare . Ecco adunque -l' elogio , eh’ egli fa 
a Scoto: ( de Script or. kedef. cap.^ió.) Jobannes Dujts , 
catione Scotìi s , ordini s F rat rum Minor uni , Jilexandri 
^ ilenfis ànglici quondam T ari fu s auditor , vi r in divi- 
ni! Scriptum fludiofus & eruditus , & in pbilofopbia 
jlrifloulua doBtfimus , & adeo projimdm , ut ejm /cri- 
pta paucis fnt penetrabili a , é 1 oh id quoque minus ufi- 
iata. Edidit quxiam tnjhuBa volumi ni , quibus nomm 
Juum ad notitiam pojìeritatis tranfmift. Qui leguonolc 
Opere, c pofeia aggiunge: Commentario! in Evange- 
li»*! ■& dpofolufn ftripftj/c dtcilur , aliofque vartos com- 
pofuijfe tra&atui , qui ad notitiam meam non venerunt*. 

; zb. Del Baccondorpio allo 'ncontro, ecco cotti' egli 
ragiona: ( de Script. Feci ef. cap.ói*») Joannes de Baco- 
ne, <stnglrus , ordini s Fratrum B. Maria femper t'irgt* 
nis de monte Carmeli , vur in divini S Script ieri s erudi- 
ti ffìmus , ó’ tom in /tire canonico , qnarn in pldofopbiafacu- 
lari egregie dcBus , tnQjmnafio Tari fi enfi non minus<on - 
ver fattone quam fetenti a darus e fui fu , ac deinde in pro- 
vimi uhm dngha promot us, ordinemfuo verbo & exemph 
jìr ernie gubernavit . Stri pjit multa & inftgnia voìumtna , 
■quibtts nomm fiium ad po/l er oi tranfmifu « E q/uibut t/la 
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feruntnr, Seguono 1 * Opere, epofeia aggiunge; Expla- 
nationes infiuper edtdit fiuper libra B. ^uguftmi de Santi* 
Trini tate , & de Civitate Dei , & ^nfielmt , Cur Detn 
homo, & de Incarna itone Verbi in qui bus omnibus inge- 
rii twi ftwm magnifico exercitavtt . f% v 

29. Vedere come innalza qui Io ftile , coro’ è- pieno, 
e fonante quello elogio; come arido, e digiuno alio n- 
concro quello dello Scoto? Oflérvats in oltre, che quello 
che qui modeftamente iTTriiemio e con benigna in- 
terpretazione chiama profonditi, quelli eh' hanno volu- 
to più chiaramente pariarei come il dottiflìmo Sig. 
Muratori, ofeurità hanno appellato* come rileggendo il 
palio da me nel principio/jdi quefla addotto potrete ve- 
dere. Ofièrvo di vantaggio, che quelle parole del no- 
Aro Tri te mio, ut ejus /cripta paucisjìnt penetrabili * , & 
oh id quoque minus ujìtata^^c q oaUnia fcarfczza dile- 
guaci vengono a denotare, fono tni rabtl mente confer- 

, mate da un palTo del già da me citato Gio. Gerfone 
x nella Lezion feconda cantra vanam xuriojìtatem in nego - 
tio fidei , dove alla Conlìdcrazione V.così teriue : $ed 
• vereor , ne curiofitatem tncrepans , in tandem me d emer- 
ga m , dum Jludeo eos , quos Scotijias appellami , ad cor* 
cordiam cum aliti VoBoribus adduccrc , quorum certenU- 
merus longe major efl mul mudine , ó* auSioritate. - 

30. Conferma ancora quell 1 ultima mia opinione* 
almeno per riguardo allo Scoto, la poca riverenza, 
in cui egli fu prefiò i Tuoi fteffi difcepoli, i qualità 
niuna cofa non fi firmarono punto inferiori a lui.» 

anzi di Guglielmo Ocamo dille ilTritemio, cheScoft 

« * . • _ * 

magi [ir i fui acerrimus impugnate# finii , ò 1 omnia pene il- 
ii us ditìa oppugnanti . E fc a coll ui non avelie nociuto 
T.-.XV 1 L ' ' M ~ lo 
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lo fcifma , io cui cadde, fervendo centra Giovanni 
XXII, da cui ancora fu (comunicato, farebbe per av- 
ventura in maggior fama falito, ch’egli non è,. ri- 
trovandoli in molte quiflioni di filofofia molto più 
giudiziofea del fuo Maeftro.. 

31. Perché pofeia il Baccondorpio avvegnaché in 
nulla al Dottor Sottile inferiore, anzi per avventura iti 
ogni cofa fuperiore a lui , in tanto pregio non fia fali- 
to, nè cotanto abbia fatto rifonare il fuo nome nelle 
fcuole, due ragioni poflono addurli. La prima è, 
che forfè i Bacconici non avranno per l’addietroavu* 
to prurito', o almeno tanto gagliardo di fetteggiarc, 
quanto gli Scottili . La feconda pub effcre fiata , che po- 
che dell’ opere di quello Dottore ci fono ritmile ; e le fue 
fpiegazioni fopra i- libri deCivit. Dei di S. Agollino , dal 
Triremio mentovate, erano perdute, o almeno non pub- 
blicate, fino dall’ età di Lodovico Vi ves, mentre quelli 
nella Prefazione a’fuoiComcntarj (òpra quell’opera, là 
dove tratta degli antichi interpetri della medeficna,. 
là menzione di TommafoValois, Niccolò Tri vet , Fran- 
eefeo Mairone , e dei nollro Jacopo Baila vanti ^ ma del 
Baccone non parla nè, molto, nò poco. 

3*. Ma già finiamo di fcherzarc, che ne è ben tem- 
po, non avendo io avvertito, che mentre v’ìmertett» 
go in leggere quelle mie ciance, vi fo inutrlmeme- 
perdere il tempo, che per avventura porreflein ap- 
plicazioni più ferie. Vi dico adunque ora daddovero, 
«he mi amiate,, e Aiate fano. Addio. (1) 

( 1) Non rotta data ; ma fi ferina fenza dubbio poco dopo.* 
ri* Poema della Ccnclufione di Frati , come (r conofce benifBiruv» 
dai carattere del Manufcriuo. 

. LET- . 
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LETTERA 


PI monsignor 

LUCIO DOGLIONI 

Al Cbiarijjìmò e Dottijfimo Signore 

JACOPO ODOARDI 

MEDICO PRIMARIO DI BELU/NO 

Intorno a Cintiodi Ceneda, Poeta del Se- 
colo XVI. 
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AL CH I ARIS S IMO SIGNORE 

JACOPO ODOARDI 

Lucio Doglioni. 


L A ricerca della verità e il folo Audio, in 
cui deve l’uomo occuparli. A qualunque 
oggetto fu eflà indirizzata© di morali, o 
di lìtiche, o di matematiche, odi (loriche 
cognizioni, farà Tempre commendabile chi rivolga al- 
la fletti Te fue applicazioni , per ìfgombrarlà dalle te- 
nebre, in cui l’hanno involta l’ignoranza e ie paf- 
fioni, e dagli errori, con cui fpeflò la deturpano la 
debolezza e la malizia degli uomini. So per altro, 
che noi viviamo in un fecolo fecondo di forntni Ge- 
nj, i quali abborrono dò, che non è grande c ftF 
blime, e che amando di formare tanti fcroi quanti 
fono gli uomini, non tollerano, che altri impieghi 
lo Audio fuo in tali argqjnenti , alla cui trattazione 
non fiano prefitti oggetti di verità le più luminofe* 
ed utili al genere umano. Zelo si nobile non puofti 
Jlon commendare, che che poi fiafi degli eroi, che 
Vengono dati a Crederti, e dell* eroilmo, che si ar* 
dentememe fi encomia , c di cui cercati di dilatare 
nel cuore umano altamente la fiima * Ma d’altra par- 
te convien confettare, che ficcome le cofe maravi-* 
gliofe fino rare in natura , così non può sì agevole 

riu- 


riulcire la propagtzlone dell’eroifmo nell* ordine 
rale , quando pur ncn fi voglia, come troppo fpcflo 
accade, confonderlo coll’e«tufiafmo e col fanatifino . 
Polliamo, quanto ti piate, abborrire la mediocrità, 
della quale io non pretendo difender la caufa, per 
non dare probabil fofpcuo eh* io intenda difendere 
una caufa, che mi appartenga, - ma finalmente do- 
vrai concedere, che la mediocrità è l’ordinario re- 
«tggio della maflìma parte degli uomini di tutti i fé- 
coli. Gli croi furono fempre pochiflfimi, c la mag- 
gior parte di etti non ha avuto efiltenza, che nell* 
immaginazione, - gl’ingegni fublimi furono fempre ra- 
ri; e a ben ponderare la cofa, fe la mediocrità è 
polla nel mezzo fra l’infimo ed il fubiime, fra il 
piccolo e il maffirao, ritroveremo, che nella mafia 
totale degli uomini non è grande il numero ezian- 
dio di coloro, che li accollino alla fletta mediocrità. 
Si efaminin pur tutti quelli , che fono addetti alle 
arti meccaniche o liberali, fi confidcrin pur tutti quel- 
li» che fi fono applicati, e che fi applicano allo Au- 
dio delle lettere e delle feienze, e fenza fatica co* 
nofeorafli la verità di quella propofiztone . Fra l’igno- 
ranza , in cui nafee l' uomo e la vera fetenza , a cui 
egli afpira, là diltanza è si grande, sì lungo è il 
cammino, che non conviene maravigliarfi , fc pochiÉ 
fimi ohrcpalfino la metà della via, pochi eziandio 
giungano a coietto fegno, e la parte fenza confron- 
to maggiore riwangafi addietro. Dunque io dirò, che 
non fi dovranno poi tanto deprezzare coloro, che 
poftifi nella, carriera degli fludj per toccarne, fe era 
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poffìbH, la meta, non fono giunti che al mezzo; 
anzi dep ni di lode fi dovranno riputare, cflendoG eglino 
sforzati di ufeire da quello flato miferabile d'igno- 
ranza, in cui vive il comune degli altri uomini, ed 
avendone dato agli altri refempio. » 

Tutta quella leggenda mi è paruto di dover pre- 
mettere, Signor Compare cd Amico dolciflìmo, per 
chiedervi licenza di riporvi alcune poche notizie in* 
torno un Poeta del Secolo XVi. ch'io ho ricavate da 
certe Ms. latine Pillole di un voftro concittadino, e 
Medico parimenti, nelle quali ragionali pure di alni' 
voflri concittadini, che le buone lettere coltivarono: 
crrcoflanze, che appunto mi moflero a farne piutto- 
sto voi, che alcun altro partecipe. Cintio di Cene- 
da fi è il Poeta, di cui intendo .parlare. Io già non 
inganno me ftclTo col credere, che la fcopcrta da me 
fatta intorno a lui, e che fono per comunicarvi, fta 
cofa di grande importanza. Imperocché parmi , che 
mi s' in tuoni con autorità cenforia all'orecchio; E che 
cofa importa il fapere il nome vero, e il vero cogno- 
me di Cintio, fe nulla importa né anche fi pere, fe 
Cintio abbia al mondo avuto efiflenza ? Noi pollò ne- 
gare; sì grave rifletto mi colpifce, e di fa orma ; e 
già fono al momento dì gittarc la penna. Ma con- 
siderando un po' meglio sì fatta difficoltà mi faccio 
lecito di ricercare, quali fieno le cofe di vera imporr 
ranza, nelle qualici convenga occuparci? Se noi par- 
liamo di una importanza aflòluta, io pur ne trovo 
aitai poche; e potrei teflere un lungo catalogo di ce- 
fo , che a novanta nove parti e a cinque retti anco- 
ra 
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ta delia centcfirai parie degK abitatori dfct monda 
per nuìla importano; e quinto a quelli, che riman- 
gono oltre il detto numero, ciafcheduno giudica deli” 
importanza delle cofe relati vamente alla propria con- 
fìitueione, ai prnprj interefll, ed a* proprj affetti. E v 
cola licura, che muno reputa profeffbne» od arre al- 
cuna più importante alla ibeietà di quella ch'egli 
efercita . Io ho conolciuro un certo buon uomo Mae- 
stro di mufica in un Seminario di Oberici, il quale 
foleva dire, e tratto tratto efclamare:. Cofa importa 
tanta Rettorica, tanta Morale, tanta Filofofia? Mu* 
fica ci* vuole», e poi mufica. Pareva a coftui , chela 
mufica tenefie il luogo di tutte le fetenze . Or chfc 
vorrà dunque preferi vere i limiti di una Importanza 
relativa foltanto? Alla fin fine ciafcuno ha diritto di 
dire:* Se a voi, ed a cento altri ciò non importa,, 
egli lo importa a me , e può importare a molti , a* 
quali nulla importerà delia cofe vftre: ed è anche 
vero, che le cofe, le quali in qualche modo ci ap- 
partengono, molto più» c’ importano di quelle, che 
ci fono (Iraniere. Ma io non fono già un opinato, 
e già lo confetto. di effermi porto a* fcrivere (opra un* 
argomento di non molta importanza . Badami folo di 
non difpiacere a. voi , che oltre edere di grandi va- 
lenti c cognizioni fornito v fiere egualmente decre- 
to uomo, nè pretendete di cfigcrc dagli uomini più. 
di quello,, che poffono dare. E quanto agli altri, che 
pretendeffero di. cenfurarmi, dirò, chea buona ragio- 
ne parlando, niuno fi deve dolere, ch'io voglia im- 
brattare, un poco di. caria a mio modo, quando ioi 
. « •' non 
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noti mi lagno dì quella immenfà quantità di carta, 
che altri imbrattano a loro capriccio. In fomma, io 
lo ripeto per la terza volta, non è di grande im- 
portanza la (coperta, che fono per comunicarvi in- 
torno a Cintioj e conofeo bcmffimo, che febbene 
magnifico è il nome aflùntofi da cotefto Cenedefc 
Poeta, tuttavia egli non può riguardarli nel Cielo 
letterario ( perdonatemi l’ardita cfprcffione) per uno 
di que’ lumjnofi pianeti , che abbagliano col loro ful- 
gore gli occhi di coloro, che vi fi affittano. Che 
che fune per altro, non fi può contendere a Cin* 
ito 4' onore di edere fiato un uomo di grandiffima 
cfiimazionc, il quale ha faputo acquiftarfi fama d' 
illuftre Poeta, e meritarfi l’approvazione e gli ap- 
plaufi de’ più celebri letterati dell’età fua. 

I-o mi difpenfo di addurre le teftimonianze delSa- 
bellico, del Conte Jacopo di Porcia, del Giraldi, 
del Cimbruco, del Bellone, e di molti altrii, i quali 
parlarono con fomma lode di- lui, e delle opere (uc: 
giacché fi ponno leggere pretto il Ch. Signor Liru- 
ti , il quale , eftendendo i confini del (uo Friuli, ha 
dato luogo anche a Cintio di Ceneda fra gli Scrit- 
tori Friulani (i ) , ( di che per altro dobbiamo faper- 
gliene grado ) c ci ha prodotte di lui quelle noti- 
zie, che fparfe qua e là ha potuto raccogliere. Non 
è però a sì diligente Scrittore riufeito di rinvenire 
chi veramente fotto il finto nome di Cintio fi tro- 
vale nafeofio; nè credette egli medefimo di poterli 
T. XVU. N atti- 
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affi cu rare di una Conghiettura fommimftrataglt da una 
lettera fcritu da Pietro Bembo a' 7. di Agofto det 
14*15. c diretta Jobatmi CJntbio ad Forumjulti , la qua- 
le facevagli fofpcttare crter dcfso il Cintio di Cene* 
da allora abitante in Friuli* fe il filenzio di tutti gli 
Scrittori * che mai col nome lo chiamarono di Gio- 
vanni* troppo incerto non lo averte tenuto a profe- 
rir tal giudizio . in fatti non fu Giovanni il nome 
battefimale di Cintio. > 

Tutti i fecoii vanno fuggetti a qualche particolaf 
influenza di coftume* o per parlare più fchiettamen-, 
te, in ogni fecolo fiorifee qualche particolar pazzia* 
nè gli fteffi letterati ne vano già efenti , perchè 
fono effi pur uomini* e forfè meno degli altri fan- 
no difenderfl il capo dai vapori della vanità . Nel 
Secolo XV. dominò fra* letterati il capriccio di ma- 
fchcrarfi * e alterando, o abbandonando il nome bat- 
tesimale* c il cognome delle famiglie, di comparire, 
al mondo con altro nome. Quello coftume maffima- 
mente nell’ Italia fi dilatò per gli efempj dell’Acca- 
demia Romana iftituita da Pomponio Leto . Quindi* 
per parlare de’ nomi , Giambatifta Scienza voftro Fcl- 
trefe prefe il cognome dt Scita, Cornelio Cajìaldi a* 
gevolmentc chiamoffi Cajìaho * il noftro Giampietro 
Bolzatuo fi diffe Timo Ftleriano , e Pietro Coraulo fi 
denominò Cordato * per tacere di tanti altri* che noti 
giova di rammentare. Coftoro tuttavia qualche ve- 
fligio ritennero dei nomi loro primieri. Ma taluno 
* ci fu* cui piacque deformare non folo il proprio no- 
me baite&male * e il cognome della famiglia , ma 

» quel- 
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* quello eziandio della patria » Il nortro Pontico io 
vece di Bellunefe volle dirli Pirmia , e confondendo 
flranamemc Belluno con Pinato, ci mandò a ftarq 
fra’ Norici. Cosi fece anche Gintio di Ceneda . De- 
pollo H nome battefimale prefe quello di Cimio, e 
in vece di Cenedefe piacqucgli chiamarfi Acedefe. Di 
che ne rende ragione «Leandro Alberti parlando di 
Ceneda- con quelle parole (i): A man deflra di Ser- 
r ava Ile vedeft Ceneda , da Tolammeo ( fecondo però Citi - 
tio Acedefe ) icedum nominata . Onde e fendo detto Cin- 
tio quivi nato , fi addimandava Acedefe. Egli è ben 
vero, che Cenedefe ancora Io chiamavano i Tuoi con- 
temporanei . 

Stimava egli, che l”A«f 5 otf di Tolommeo, come 
leggert in alcuni tcrti, che lì giudicano corrotti , in 

vece di ’AmXo », corrifpondente all’ antico Acelum ài 
Plinio, che tienfi comunemente per la moderna Cit- 
tà di Afolo , forte Ceneda patria fua. Il qual erro* 
re non gli li deve aferivere a gran delitto, fe per 
defiderio di aver una patria, nominata dagli antichi 
Geografi, mal intefe uno Scrittore, di cui non fono 
i tcrti ben ficuri, in una età, nella quale non ave- 
va ancor fatto verun progrertò la Crìtica. Non fu 
Cimio già il Colo, che interpretarte l’Acedo di To- 
lommeo per Ceneda. Pierio Valeriane (2), che ap- 
punto fcrifle intorno a quegli anni, ne’ quali Cimio 
fio ri, leggendo ne’ Codici, ch’egli adoperò, non folo 

N 2 di 


fi) Italia, Region, XVII. p. 419. 
(a) Antiijuit. Bellun. Serro. IL p. $0. 
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di Tolommeo, ma ancora di Plinio, Aeedum in vece 
di dedurti, non ebbe efitanza a riconofcervi la Città di 
Ceneda, e però lafcio ferino: xAb Acedo , qua nitni « 
rum in Tonti fi cum Romanorum aSUs Cenci a nunc efl , urbi 
olirti, & magna , 6* opulenta . . . Tatavium provai a t . 
Ed avendo già tal fentenza adottata in fimile fenfo 
egli ufolla parlando di Cintio in un Poemetto Ele- 
giaco, che Mf. io confcrvo, intitolato de Toetices a - 
mentiate, & ea claris in Veneti a. virisi 

Cjntbius en celeber velcri deduBus \Aceio 
Qui doiuit tota clar us lapiditi. 

Giovanni Bonifaccio(i) ancora , c Ferdinando Ughel- 
li (i) per tacere di tanti altri, penarono che Ce- 
neda fofle l'antico Acedó. Nè già di elfi mi mara- 
viglio, fapendo, che anche Ermolao Barbaro ha la- 
feiato in dubbio, fe abbiali a leggere Acedum piut- 
tofto che Accluni'y e che molti pur dotti e chiarii 
fimi letterati di quel fecok) lì fono affaticati' per ri- 
trovar l’Acedo di Tolommeo in Monfelice $ e che 
finalmente in unta luce di erudizione, di cui ora. 
li gode , l'autore del Diélionnaire ClaJJiquc de Geo~ 
grapbie ancienne ( 3 ) , che fu il Reverendo Padre 
'*}. M- Y. E. di una celebre Congregazione,, non ha 
làputo determinarli fopra la moderna fituazione dell' 
antico A cedo ; e foltanto ne die cs Ace/um, Ace» 
dum , Acdiurn , anc. ville d’ hai. dam le terriioire de 
Venetes , qui on croit ette aujourd’ bui Montagnana j 3 ? 

au- 

(1) Iftor. Trivi*;. lib. XII. p. jo*. 

(i) Irai. Sacr. Tom. V. in Prarfat. Epifc. Ceneu 
(31 A Pari* 1768. in 8. a pag. ix, 
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nutrcs penfent, que c'ejl Monfclice , oh Ceneda, & 
le plus grand nombrc A Colo. Ma il buon Padre ha 
già prevenuto colla rifpofta qualunque obbietto, che 
gli fi pofla fare fopra qualche abbaglio, che potette 
egli aver prefo nel fuo Dizionario claflico y infegnan- 
doci , che jamais on naura un Dictionnaire parfait do 
la Geograpbte ancienne; les Geograpbes de V antiqui tè ne 
nous ont Jaifsì que des chofes vagues ( i) ; le quali , io 
foggìungo, ognunq vuole intendere a modo fuo. E 
a dir vero, fe collante ne' Codici Pliniani c di To- . 
lommeo fi rifcontrafle la lezione di Acedum in Vece 
di Acelum , non avendovi alcuna antica ifcrizione,' 
nè fcrittore alcuno de’ buoni tempi, che facciano di 
Afolo ricordanza, qual ragione maggior vi farebbe 
d’interpretare U voce Acedum per Afolo, che per 
Ceneda ì 

Non dico io già quello per eccitare inutili qui- 
fiioni, che a fazietà fu di tali argomenti ne fono già 
fiate fatte, nè per difender l’errore di Cintio , ma 
per ifcufarlo foltanto, fe mollò dall’amore della pa- 
tria, che troppo forte, quando meno dovrebbe, fuol 
farfi fentire nell’animo generalmente di tutti, fi la- 
fciò trafportare ad una non giufia interpretazione di 
Tolommco. Olfervate però, bignor Compare carif- 
fimo , a qual tenue filo fi attengano le più ferie let- 
terarie controverse, c qual rovina talora potrebbe 
recare alle glorie di qualche vetufla Città l’altera- 
zione, o il cangiamento di una lettera fola dell’ al- 
■ ‘ \ - fa- 

V * • — ^ 

v 

(■*-) Eflai Hiftorique p. XI. , 
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fabeto; c poi decidete, fé i poveri antiquari fi deb* 
bano tanto deprezzare, c deridere, quando per af- 
ficurarfi della (incera lezione di qualche parola, quali 
impazziti fi diftillano il cervello, e fi logorano gli 
occhi fopra gli antichi marmi, fu gli ammuffiti Co 
dici, e (u le polverofe membrane .. 

Ma ritorniamo al noftro Cintio, il quale non fola 
mafcherò la fua patria , in un’alcra cangiandola, ma 
lafciati i nomi del fuo battefimo e della famiglia 
feppe si bene occultarli, che niuno finora lo ha pò- 
tuto riconofcere . E per verità ritrarre bbcli egli an- 
cora nel fuo mafcheramemo, fe la buona force non 
«ni aveffe condotto a togliere dal dente delle tignilo- 
He, e dentarli, nemici giurati de' ttfbri degli anti- 
quari, un piccolo Codice di lettere M (s. di un ami- 
co di Cintio, in due delle quali egli chiaramente 
ce lo difcopre* e ci fomminirtra alcune notizie di 
lui, che altrove li cercherebbero indarno. L’autore 
delle accennate lettere è Yettor da Lufa voftro con- 
cittadino, e Medica dì profeffione; il quale avendo 
ottenuta fan. 1484. la pubblica condotta di Spi lina- 
bcrgo , riguardevole, e popolato Cartello del Friuli ^ 
ed ivi la Medicina efercitando, con fra (fe amicizia 
con Cintio. Dalla prima per tanto delle mentovate 
doe leticre impariamo , che Pietro era il vero nome 
battefimale di Cintio, che la fua famiglia era de' 
Leoni, la quale amica e nobile di Ceneda tutt'ora 
di titoli e di fregi accrefciuta fuflìfte, e ch'egli fi 
Chiamava Cintio per riverenza delle Mufcj ch'egli 
•ra Profefforc di Grammatica * che fecondo lo rtite 

di 
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di què* tempi tra lo fteflò che dire Profeffore di 
belle lettere; cfeitciìio , che non Sdegnavano di af- 
fumcre le perfonc nobili eziandio in quell’ ctk, ia 
cui fi riputava, che l'cfl'cr dotto, e il lapere idrui- 
re la gioventù fofle un grado di onore; ch'egli era 
flato difeepoio di Antonio da Lufa, figlio di Marcir 
Bruno, gentiluomo di Feltre, il quale io ritrovo a- 
ver inlegnato, e retto le pubbliche icuole di Afelo 
dall'an. 1480. fino al 1490.(1) ove forfè anche morì; 
che venendo Cintio richiedo a reggere le Scuole di 
Portogruaro, nè piacendogli di abbracciarne il par* 
tito, il Lufa proponeva!© a Gian-Vettor dalla Porta, 
a cui è quella lettera indirizzata , promettendogli, 
che Cintio gli avrebbe predato tutto il favor Ito 
per confeguirne l’intento, qualora egli folle difpoflo 
ad abbracciare un tal carico» Ma poiché al giorno 
d’oggi non ufafi predar fede alle aflerzioni, fe fot* 
to gli occhi de’ leggitori non fi ralTcgnano i docu- 
menti, eccovi però la lettera della. 

ViRor Lucius Job. f'tRori de la Torta 
FeltrenJi fuo Sai. pi. d. 

T uarum promi fumum memento , fui Job ViRor ; rerum 
\iaxime nuptr inter nos traRaurum . Peus t fperantiumin 
ipfo femper exauditor , voi ut t optatis meis modo faveto i 
& qutd fu hoc , audies: narrabo . Dum bit Spiltmbergi' 
me commorandum duxerim , vtrum inveni clartjfimum , 
omntque laude dignum , Tetrum Leono ; Cjntbium Cene - 



( t ) Catalogo de’ Precettori di Afolo premefso a! Saggio de» 
fili Uomini Uiuflri di detta Citta. 
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tenfem Mufartim reverenti* diti unti grammatici profejjo* 
rem , ohm Luftenfts fintomi nojìri. difdpulum : qui mtbi 
tanta , & ineffabili affetìus dileShone , amoreqtie conjtm - . 
Bus animi fui generofitate , . front tf pie bi latitate y quod vix 
dici curfus tranfeat untus , quin invicem. negotia occur- 
r enti a pertraBemus. Jtaque , dura infimul alloqueremur 
nonnulìis de rebus , fango tandem fermane ducli , qua nu- . 
per occurrerat , deci aravi t : hoc ejì , Communitas 

'Portujgruarii ipfum quarit ,' ó* di ipfws Commumtatis , 
flipendtum magna cum infanti a promovcrtf é merito 
qmdem ' Sed nolens aliquo patio bine difeedere nonnulìis 
de caufs , quas gratta brevitatis omino , toc mibi de- 
ci arare vifum ejì J ibi , afferens , fi affìms familiaris , vel ; 
amicus aliquts effet mito, qui vellet bujufmodi provin- 
ciam fufdpere , virtbus futs ad », qux pcrtra&ari opor-, 
tet , prompti/fmum fe obtulit . audito partitum ac-, 
copiare tuo nomine vifum e/l, & hoc tibi per litteras- 
notificare , cww amici s tuis confutai, & fu per hoc mtbi 
rejpondere valeas. Quare , mi Job, ViBor , b abito conJh y 
Ho refponfum mtbi prxbe : litteras tntm cxpcBo. Sola- 
rium crii Ducatorum quinquaginta suri, & ctffBum do- 
must quod erit tibi prmctpium fatis laude dignum , uti- 
I itati fque opulemum. Vaici & me femper ama* 

» La feconda lettera è diretea a Francefco Torte y. 
gentiluomo c(To pure Felttefe, il quale, comeVettort 
Loia ci fa fapere, era buon coltivatore della Poefiay 
C verfato nelle lettere Greche, e Lume. Per quefto 
avendo il Lufa tenuto propofito di lui con Gintio*. 
ed avendogli commendati i talenti fuoi , aveva Cintio 
comporti alcuni vcrli in lua lode. Quc'fto è l’argo- 

% ... mcrt* i 
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mento della fuddetta lettera, nella qtìale> oltre le 
notizie dateci nell'altra intorno il nome e il co* 
gnome di Cimio, fi diffonde lo fcritiore nell'eneo* 
miare l'ingegno ed i talenti fuoi, a fpiegarci la ma- 
niera, ch'egli teneva ingegnando co' fuoi fcolari , ad 
annoverare gli antichi fcrittori , fopra i quali fpcziah 
mente verfava, c a depriverei l' indole ed i coftu- 
mi fuoi; formandocene un ritratto, il quale, febbe- 
ne non è delineato con latino elegante pennello, egli 
è tale nientedimeno, che può dettare affetto e ri- 
verenza per Cimio, e farci iuficme defidcrare, che 
lutti coloro, i quali efcrcitano Ja di lui profdfione , 
fiano anche perfetti fuoi imitatori. Non vi fu per 
tanto in difgrado di leggere quella lettera eziandio , 
ch'io qui vi ricopio, giacché, oltre sì bella teftimo- 
nianza del valore e dei meriti di Cintio, o per me- 
glio dire di Pietro Leone , ci fa efla fede egualmen- 
te, che il voftro Franccfco Torf* era elegante Poe- 
ta, c verfatiffimo nella Latina e nella Greca lette* 
ratura. 

Viti or Lupus Francijco Turrenfi 
Feltrai, S. D. 

'Poflquam » 'Patria in barn J afidi nm fecejfi , non parer* 
tum , non affinium , non amicorum benevolenti a furti obli * 
tus; fed eorutn memoria cordis vifceribus femper figlilo 
tujloditur . Qua quidem eos non de fino laudtbus eutoL 
lare , meritoque calefiibus comparare. Et cum ita fit eoe 
T. XV IL O t" 
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bis fané cognofccs , quamquam incorri pt a ér (nomata f ni, 
quam religiofe a me diltgaris . Cum igittir Sptlimbcrgi 
commorandum duxerim , quampritnum clarifftmum in- 
veni virum , divumque Vatem Cjntbium Cenetenfem bu * 
manitatis profcfJorVm , Tetrum Leonum proprie di Bum , 
Lufunfts ùntomi nofiri olim difiipttlum , qui etiam in- 
ter calefìes dtgnus enum trari putefl . Quantum mibi da* 
tur cernere , multa in eo eminent & tlucent. Difputat 
fubtilittr\ gravi ter, & ornate loquitur\ frequenter etiam 
fubtilitatcs Ciceroni s, Thnii , Siiti , Quinti li ani , Vergi- 
la ì Lucrctiiy Demofìtnis , gufanti) ‘ Palladii , Sereni, 
& Sabini , bijloriafque nonnullas ejfngit . Sermo efl co* 
piofus ) variti s, & dulcis in prtmii in educanda pue * 
m , ó' <yw rcpugnantes quoque ducit & impeliti. Ai 
btc proceritas corporis , facies , ahquantulum (la* 

tura altioris tua. Htdlus horror in cui tu, nulla trifli* 
ria. hi ad moni t ione blanditi , in reprebenfione fvcrus : 
-Uff* quantum requiritur bone/lati s: infcBatur vi ti a , no» 
bomines ; nec Cajìigat errantes , /?*/ emendai . Hit entm 
Spilimbcrgenfìbus AuBores bumamtatis omnes , bi/foriajque 
Fom.mas pubhce legit . Complura carmina componit , ó* 
a/ttf tanti . virtutum fnarum meritis 

maxime diligo: me itaque amai ille , ó* obfervat . Invi* 
cem nos quoti die loquimur. Solco normunqnam ( nam ii 
qumdoque contingi t ) de occupa noni bus meis apud ipfum 
queri . Ille me confohrtur : a firmai & cfjc batte phtlofo * 
fbia & quidrm putiberrimam partem, agere negottum 
fublicum, vi Ji tare , judicare , & exercere me del am . Ina 
quii etiam; multa & varia rtrum difenmina , bommum - 

que 
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que opinione s vari a atque di ver fé nobis pubi ita exercen- 
ttbus folem acci dere; ajferens &. nimirum , fi boc ere ne- 
ri; ubi nam& mibi\ feramus igitur equo animo. 0 dii 
boni , quam jrugi homo e/1 : mitis quidem , fuavis , Cr be- 
nigni ingenii. Mere tur enim ad Jidcra tolti . ^Attamen 
boc mibi fonum non fuadet , fatius cj/e t/la facete , quam 
ium ilio totosdies audtendo , difccndoque confumere . Qua- 
tnobrem , cum fic fxpius invicem fcrmoncs fcccrimus , quia 
voi una 6' eadem patria effe videmur , de fama tua in- 
ter loquendum queftvit , cui te dtgniffimum Toetam lati- 
ni s li iteri s , greci fque eloquentijpmum effe deci aravi . Qua- 
propter ilio promptus ingemo > & fermone copiofus ahqua 
tux laudi s digna fcribere decrevit , & verfus nonnullos per 
tabel/arios tibi de/l mare: quos benigne te fufeepturum ef- 
fe judico. Refpondeas igitur , & patria feras honorem. 
Pale & mi hi impera: nuìlam pattere rcpulfam. 

Aveva ancia; >1 Sig. Liruii, col fondamento di un 
cndecafillabo fcritto da Antonio Bellone in morte di 
Cintio, fofpettato, che quelli forte flato profertbre di 
lettere in Spilimbergo. Ora le due lettere fuddette 
del Lufa ce ne aflìcurano, e ci fanno fapere anche 
il tempo, in cui egli viveva colà. Imperocché feb- 
bene nè 1’ una, nè l’altra lettera porti la data del tem- 
po, in cui furono fcritte, tuttavia raccogliendofi dal- 
le altre lettere del Lufa, che aveva quelli incomin- 
ciata la fua condotta in quella Terra fino dai primi 
di Maggio del 1484. e forfè anche prima , o\e aveavi 
già ritrovato Cintio, fi rende aitai probabile, che 
qualche anno innanzi avertè ivi Cintio fidata la fua 
dimora. Nè crederei pure d’ ingannarmi nello flabilU 
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re la data delle due lettere cfa me prodotte airannt* 
appunto 1484; giacché le altre, che nel mio picco- 
lo Codice fi contengono, fono tutte fegnate coll’anno 
flelfo, o con quello che venne dopo, a riferva deir 
ultima, la quale è ferina nei Dicembre del 1486.2 
Vettor Lufa di Cintio Hello, e che elfendo breve,, 
e poche cofe avendo noi di quello fcrittore , qualun» 
que efla fiafi, m'è venuto in penfiero di qui trafcrU 
vervi. Voi già non vorrete per quefla formar giudi» 
zio del merito di Cintio- “ 

• ■ * 

Cymbitn Accedenti aut Cenctcnfis 
Vittori Lufto S. 

Emintntijjìme Tbyfice falve . Diflentut quotidiani! ìabo< 
ribus ordinis litterarii , ut opiime no/fi , brevità, quanti 
ftrt voi untai, lift crai ad te dedi Domino Ottaviano no- 
fino , qui tibi eìegantius omnia , qua feire volueris , ex* 
flambiti quam ego calamo cxpUcarcm. Ve re fpettatijjt- 
ma Comids Maynardi noflri ntbtl babeo , peate? quam nubi 
fpem fatis ani pi am pieni s faucibui propinavi t. lvit Uti- 
num , ut matronam alloqueretur : nondum rediit . Mi fi 
fupellettilem tuam , quam admodum pofiulafii , & piu - 
ra , nattus optintam mittendarum rerum commodi tate m . 
Vale, & tibi immortalitatem exopto. Spilimhtrii M. 
ccccixxxvi. Nonis Dectmbris. Crifpus , Stotcufqtie ma- 
gna voce te falvum jubern . Volantilfimo calamo . 

Anche da quella raccogliefi la dimora di Cintio 
ip- Spiiimbcrgo , e l'impiego fuo nelle pubbliche. 

cuo- 
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fcuole. Se di altre prove fi aveffe bifogno, una po- 
trebbe fomminiftrarfenc la fovraferizione del feguen- 
te Epigramma di Girolamo Bologni Trivigiano, 
grande amico ed ammiratore di Cintio, ch’io ho 
tratto dal Tomo primo de’ Codici Mfs. delle Latine 
Poche di quello celebre letterato (i^, che fi con' 
fervano predo il gentiliflìmo egualmente che dottif- 
fimo Monfignor Rambaldo de’ Conti Azzoni A voga- 
ta, e Canonico di Trivigi. 

— • r 

^4d Cjntbium in Spilimbergi Oppido degentem . 

• 

TU inventane poior placidijftme Ijmpba , 
Belleropbontei quam vice fonti s babes $ 

Cnjus luxuriant per tempora cana corjmln r 
Cafìaque Dapbnea laurea fronde viret : 

, Cyntbi , bella precor tandem nubi mille legenda , 
Diceris Andina qua cecinijje tuba. 

Ne merita dignos frauda mercede labores 
Fac age; quid cejfasì dofta per ora volent. 

Fac tibi Tare a breves prxccps ubi clauferit annoi 
^Eterna vivax laude fuperftt borni. 

Da quello Epigramma, che non è il folo ferite® 
dal Bologni in lode di Cintio, fi può ben conofce- 
re, quanto egli lo avelie in pregio, c dal defide- 

rio", 
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fio, ch’egli mofìrava di leggere le fue paeGe, pof- 
fiamo argomentare, che Cintio folle univerfalmente 
tenuto in opinione di egregio Poeta. Stimo eziandio 
di poter conghietturare, che il Bologni nei terzo di- 
ttico voglia indicare il Poema ferino da Cintio de 
Tello Germanico , cioè della guerra, che Milfimilia- 
no Imperatore ebbe con la Repubblica di Venezia, 
mentovato dal Signor Liruti ( i ) coll’ autorità di 
una lettera del Conte Jacopo di Porcia , in cui, lo. 
dandoli moltilfimo quell’opera, viene chiamato 
fculum eleganujpmum & divinum. Egli è dunque tuo- 
xi di dubbio, che Pietro Leone, o fia Cintio di Ce- 
neda abbia ingegnando condotto in Spilimbcrgo gran 
parte di fua vita, e giacché dalla prima lettera del 
Lufa raccoglicfi V affezione, ch’egli portava a quel 
luogo, ond'è che a niun patto volea diftaccarfene , 
havvi molta probabilità per credere, che ivi pure 
fia morto- Io non mi tratterrò più lungamente intor- 
no a quello letterato, di cui non ho intefo di feti- 
vere le memorie, ma lbltanto di additarvi il nome 
iùo, e il cognome della fua famiglia. Quanto alle 
cofe da lui fcritte puofìG confultare il più volte ci- 
tato Signor Liruti, il quale , come fi è detto, ci re- 
ca eziandio le autorità di molti illuliri Scrittori di 
quel Secolo, che hanno refo nobile teftimonianz* 
alla dottrina, ed ai meriti di Cintio - A quelle pia- 
cerai 


( t ) Lih. clt. p. *4* 
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demi fol tanto di aggiungere due Epigrammi non più 
ftampati di Marc’ Antonio Amalteo, i quali tratti dal 
Codice CXCIII. della Biblioteca di S. Michele di 
Murano mi furono favoriti dalla gentilezza del dotto, 
e tanto benemerito della buona letteratura P. Let- 
tore D. Fortunato Mandelli» 

Ex hb. 1. Epigrammatum M. Anfonii Amtrttbti p, 1 6 . 

De Cjntbio Tocta. 

Quantum omnes fuperat {leìlas argentee Thcebe , 
Altior & quanto ejl montibus unus Atleti 

Tantum Tbabeos e(l tlarior wtcr olores 
. Cjntbius : bute uni laurea digna xenit . 

Ex lib. III. Efigramm. f. pj. 

Cjrttbii Cenctcnjìs Tocta Epitapbium. 

Cjntbius illujlris vates cjtnufque canorus 
Oicidit: exequias ite parate pias. 

Cjntbius baud periit , fed Ixtus ad ajlra reletus , 
Htc ubi conjpicitur macbme celfe poli. 

Cyntbius Aontdum quondam nutritus in entra 
Nunc vatum tnfattur , indigaumque iborts » 

Cjntbius artutos pladdijjtmus inter olores 
Carmina mira Jovi , Cehttbufque lanit . 

Dejmite ergo virum lacrjmis umttaricr; ejl btc 
Lorporis effigie*) fpnitus ejìra tenet . 

Con ciò io pcnlo di por fané a quella mia leggen* 

• da, 


ni 

i » , la quale ancorché nìuB pregio contenga' In fie 
fleffa, ne può molto ricevere dall’ accoglimento, che 
voi farete per farle. Che fe vi parefie, anche a 
fronte della voftra naturai cortefia, di non poterle 
accordare in verun modo il voftro aggradimento, 
non me ne corruccierò, pnrchè vogliate donarlo al- 
meno alla buona volontà mia, ed a que’ fentimemi 
di fincero affetto, co* quali molto più che T inge- 
gno e il valore, doti che tenete comuni con molti 
letterati, ammirando in voi la rettitudine dello fpi- 
rito, la bontà del cuore, c la non affettata mode- 
flia, virtù, che pochi letterati coltivano, ho fem- 
pre procurato, che non mi riputiate indegno della 
voftra amicizia. 

Belluno a 20. di offrile 1783. 


IL FINE, 


/ 
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TROVARE 

L’ efpreflìoni reali delle Radici dell' Equazioni Qua- 
dratiche , nelle quali il primo, ed ultimo termine 
fono politivi, ed il Quadrato della metà del coef- 
•fidente è minore dell’omogenea di comparazione. 

Da qutjìo 'Problema per Corollario fi deduce il Modo di 
ridurre il Cafo irreducibile dell’ Equazioni 
del terzo Grado. 

Del Signor N. N. 
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DISSERTAZIONE 


L A feoperta , qualunque fiali » del celebre 
Profe flòre Sig. Abate Niccolai dà motivo 
di pubblicare il feguente Problema - L'Au- 
tore non folo prega à Signori Analifli ad 
cfaminarne la Soluzione * ma. anche a far noto al 
Pubblico il loro fentimcnto ,. dopo il quale fi pub- 
blicherà il giudizio dell' Autore medefimo circa la 
propria Soluzione - 

Problema- 

Maniera di trovare T cfprcflioni reali delle Radici 
dell' Equazioni Quadratiche , nelle quali il peimo > 
cd ultim® termine fono politivi , e il Quadrata della 
metà del coefficiente è minore dell’ omogeneo di com- 
parazione - 

Da quella Problema poi qual Corollario fi dedu- 
ce il modo di ridurre il cafo irreducibile dell’ Equa- 
zioni del terzo Grado - 

E’ noto, che l'infrafcritta equazione (i) rappre- 
lenta l' equazioni quadratiche % delle quali fi va a 
trattare 

( I ) ** ± 3 / * + J S = » 

E’ noto altresì,, che le due radici di quefi*" equazio- 
ne fi efpongono cosi 

P l (*) 


Finalmente 


ehc nel cafo di gf » minore di 3 £ , it 


valore di se è immaginario. Convien dunque, che -fi 
tenti di fuperarc quella difficoltà. Per ciò efeguire , 
fi efprima l’equazione ( 1 ) in quello modo 

f 3 ) *> ± 3/*' + ìf' *±J‘ = 1?* - 3 & \^ f ' 

Egli è vi libile > che quell equazione (3; è la ftefla*. 
che quell’ altra 

(4^ il 3 /*» 3£ x = ? 

la quale contiene ambe le radici dell equazione (ij, 

e di più un’ altra radice , cioè, x — 0. Se dunque 

riefeirà di feeprire 1’ efpreffione reale di una radice 

dell’ equazione (4), che non fia eguale a zero, avrò» 

feoperta una radice reale dell equazione (i). Eflrag- 

gafi per tanto la radice cubica dai due membri dell 

equazione ( \) , e fi avrà 


x ± f = ^3* U' — Z) ± {* , u r 

c lupponendo z •+• y eguale al fecondo memoro di 
quell’ ultima equazione ritrovo primieramente *• Hh/’ 
= z + J , cioè . 

(5 ) x. = + f + z J 
Secondariamente ottengo 

3jfz*H- 3zj' + P= 3 *(/*— £)■£/*■ 

ovvero ponendo nel fecondo Membro di quell equa» 
zione in vece di » il fuo. valore efpreffo nell’ equa- 
zione ( 5 ) 


z’ -V 
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sH- v 3 ZJ’+J 3 — ~b *P± 3 1 /+ 3( X (sH-jJ 

Ora quell’ equazione in virtù delle due indetermina, 
te z ed j>, che contiene, fomminiftra queft’ altre 

(6) z* -t-/=.+. 2 /*■+■ igf 

$zj X r & -Hj» ,) = 3 — SJ x (*■+>)> cio ^ 

(7) J = (f i —&) ’ - . 

z 

dalla quale nafee 

3 /4gH- : . 

a» 

e fofìituendo quello valore d’^ nell’ equazione (tf) 
z ì -h( P~3f^g + — — *P~t 3lf 

z' 


cioè moltiplicando per z* , e poi trafponendo 

-t- ( ■+■ tP -H3/S ) * J =£ J “ 3 S‘/‘ + 3f'g—f* 
Dalla quale equazione, cflendo derivativa del fccon- 
do grado aggiungendovi da ambe le parti il quadra- 
to della mct\ del Coefficiente del fecondo termine 
della prima Parte , deriverà 

zf + iiP+ZfzìV =Si i —3Z'P+'3Pz—P 
- K4 P—iiPz^g'P ) 5 + f 4/‘~“ **Pg‘+9£ P) 

' *4 4 

e riducendo al medefimo denominatore la feconda 
Parte 

z ( ±(*P+ 3 fi) & 

= 4g 3 ìPi '—Z'Cz 3P) 
+ {\p—iipg+ 9 Z'P ) 4 r 4 

4 •' 
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ed eftraendo la, radice quadrati 
(%) & +• llf~ + Z V g — 3 £* 

* 4 

e trafponcndo ,, indi eftraendo. li radice cubicai 
» 

(9) *=* V +f l ± zzf+z Vz-~lf 

4 . 

Sottraggali ora 1* equazione (8 ) dall' equazione (6)j 
e fi vedrà. 

y-t-f'+i zf — -+ >/* ± ifi •+ z 

2 4» 

cioè j’ = JLf> -b ìfsjb Z 

1 4 

ed eftraendo la radice cubici 

i. 

(10) ,} = V+ft-b$fg+5 Pi — 3 A 

z. 4 

fi trova ancora- un’ altra, efpreftìòne di ] ± ponendo» 
neirequazione (7 ) in luogo di z il fuo valore trat- 
to dall* equazione ( p.)\ mentre fi- ha. 
ùQj = ( /■ — g ; 

V +f'~tìif'±& Vg — if' 

1 4 

Confeguentemente- furrogando nell* equazione (i ) il' 
valore di. z,. che dà T equazione (?) , e i valori, di 
tratti dall 1 equazioni (io/, ed (li)» fi otterranno 

le 
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le feguentì equazioni 

i 11 ) * ~ ìjT-± S Vv~-ìf 


+P+jfg+g Vg—$P 

fi 3) x— \ » .. 

< 4 -/+ V +t'^lfg±Z Vjzz^f. 

\ a 4 

d + (/ t -g) 

^ -+-P -± 3/g“tg Vg—j£ 

4 4 

Scoli©* 


ì. Egli è vifibile , che ciafcuna delle equazioni 
f* J >) » c 3) contiene refprcffionc reale di una ra- 
dice dell equazione fi), allorché 3 /^ è minore di g, 

cioè allorché g /* è minore di jg, vale adire, allor- 
4 

thè il quadrato della metà del coefficiente è minore 
de i omogeneo di comparazione , il che non accade 
nell equazione ( 2 ). All' incontro quando jp è mag. 

gioie di Jg, le due equazioni fu), e (13) fono 

ia- 
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infette di quantità immaginarie, onde in effe adivi* 
ne tutto all* oppofto , di quello , che fucccde nell* 
equazione (2). Refta dunque fciolto il Problema. 

II. Similmente , f« nell' equazione ( 1 ) T ultimo 
termine g foffe negativo, T equazioni ( 12), e f t$) 
conterrebbero 1’ immaginario, ma da quello l'equa- 
zione ( 2 ) ne andarebbe efente . 

III. Se poi fofle p /* = 3 g, fatte in ambedue 

4 

V equazioni (12), e (13) le debite foftituzioni fi 
ritrovarebbe x — 4- / Hh / -+^ / = 0 , cd infatti 

2 2 

x = 0 è una delle radici dell’equazione (4J, come 
fu già offervato. 

Corollario. 

Modo di ridurre il Cafo irreducibile dell’ Equa- 
zioni del terzo grado. 

Se nell’ infraferitta equazione (14) il quadrarlo 
1 q* c minore del Cubo 1 p l , c cialcuna delle tre 

4 27 

radici reali della fletta equazione (14) è incommetl- 
furabile , non fi è potuta ritrovare (inora l’efpreflio- 
ne algebraica di h, che non (ìa infetta d’immagina- 
rio , ma feguendo i principi Inabiliti di fopra fi ri- 
folver.à la medefma equazione ( 1 + ) nella maniera, 
che fiegue: - , 

( 14) — T u ‘ , \ r " 

Già 
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Già fi fa, che fupponemfo- ' /* 

C X 5 ) w — * ~*“JL 

■ * • • • 

3 * 

Si ha ^ 

(ì<5; f ■+■ q <* -+• *= » :1 <' 




t M. 'fi. 1 L li 


*7 _ . . . , 

Supponendo pertanto * — i ’+ 3 * — f » 

cioè -+/=+- ? i 35 = />,» valc » dirc S— _£ J > 

‘ r • ~ J ‘ : if- ' " *; 81 

r Equazione ( i ) farà la medefima , che 1 equazio- 
ne ( ló ) , perciò fc fi foftituiranno nell equazione 
(12;, ovvero (i$) t »n vece d’ x, /, £ le quanti- 
tà refpcttive t* , <7 , p_ } » dall equazione (11) na- 

1 ai 

fgerà 

ii?) *»= c+a + ^ 4 -X ~ 

y 2 27 idi . 81 81 12 


s '■*" V Zf. £_■+• qj>l 4-^ ^ p 1 — -jf 

^ 27 162 8t 8 l li 

e dall’ equazione (13) verr ^ 


r«8; *’= 





4- ^4- q 1 -±qp ì ’+fi y PL — il 
27 162 hi 81 11 

-+ (?<?• — P') 

81 V ~ q *j. qf_±p'__V p> —£~ 

27 1 6 2 8l 8l li 

£ pe- 
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E però furrogandò ne ^equazione fi $) in vece di t 
la radice cubica del fecondo membro di una dell* 
equazioni (17), e (18)» fi averi la radice dell'equa, 
zione (14) efpreflà analiticamente fenz* al cuna tn iftu- 

» d* immaginario » perchè la quantità farà 

81 12 

fcmpre reale » ogni volt» che i__£ lari minore di 
• *2 

I p* t cioè ogni volt» che 1 f* fari minore di 1 

Ti 4 *7 

II che doveva ritrovarli*. 
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TERZA RISPOSTA 

DI Gl AMBATISTA MlNZONl 

AL SJGNOk ABBATf 

GIAMBATISTA PASSERI 

Sul proposto della Lapida di Voghenza: 

Podc fi dà pure qualche riflcffo fulle Ofiervazioni del Sig. 
Carena /opra il corfo del 'Po , e fulle note fatte ad 
e/fe dal Signor Carlo Baruffaldi . 
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TERZA RISPOSTA 

DI GIAMBATTISTA MINZONI 

jil Si pi or *AbbaU 

£ I AM BATISTA PASSERI* 


F in dall'anno 17^5. fi fcoprì in Voghenlà, 
Villaggio Ferrarefc , una Lapida fcpolcrale 
eretta ad una cerca Atilia moglie di un cer- 
to Erma , che dicefi •siugg* Verna Difp. Re- 
gion. Tadan. Vercellenfium Ravennatium . Su quella La* 
pida pubblicò il Signor Abbate Datteri in quell’ annò 
fletto uno (crino , eh’ egli intitola : Memoria intorno 
ad ma antica ifcrizione ultimamente J (aperta nel Vi- 
tretto Ferrarefc. In quella (frizione vuol riconofccre 
due nuovi Vercelli ignoti a tutta 1 * antichità , l’ uno 
didimo da lui col nome di Ravennate , e 1 ’ altro di 
Ariate. Venuta alle mie mani quella Memoria , e 
lettala con attenzione-* mi parve che aliai poco reg- 
gette quella lua opinione j e però trattandoli qui di 
cofa a noi appartenente, mi venne voglia d’ impu- 
gnarla , lo che feci qualche tempo dopo con alcune 
Riflcjftoni , le quali non ufeirono in pubblico (e non 
nell'anno 1 780. nel quarto Tomo della Raccolta Fer - 
rarefe , avendo io in villa la fola fiampa del 176 5. 
Alla fuddet la Memoria ne aggiunfc pofeia il Sig. Pafi 

feri 
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feri un' altra , nella quale pretefe di avvalorare la 
prima, e quella mi giunfe manofcricta, ed io le fe- 
ci altra rilpoda con nuove Of creazioni . Non fono poi 
molti me fi , che feppi efferfi riftampata quella pri- 
ma Memoria infieme con l’altra, che non avea an- 
cora villa la pubblica luce, formandone una fola dit 
fonazione, nella quale aggiunge, e leva alcune po- 
che cofc. Quella nuova (lampa fi trova nel XXII. 
Tomo della Nuova Raccolta di Opufcoli fcientifici e 
filologici folto 1 * anno 1772. col titolo di Scoperta di 
due Vercelli già eftjìenti dentro la Regione Padana , e 
con la dedica al chiariamo , e nobililfimo Sign. D. 
Alfonfo Varani di Ferrara. 

Potrebbe però badare quanto ho io fcricto contro 
le due Memo'ric antidette , giacchi la fodanza refta 
la delfa } ma non ne rimango affatto pago , poiché 
v'ha qualche cofa , che richiede ulteriori rifleflìoni , 
e dall'altra parte troppo mi preme di piegare Tem- 
pre piò a favor mio il mio Lettore , Ipecialmcntc 
colf atterrare , e porre affatto in obblio i due Ver- 
celli , di cui crede il Sigoor Paflèri di aver fatta /# 
Scoperta . 

Mi piace^poi di unire a queda mia replica qual- 
che rifleffo Tulle Ofervazioni del Sig. Carena intorno 
al corfo del To', imperocché v’ha in quede qualche 
rapporto a* quanto ha il Sig. Paffcri detto nella fui 
Scoperta , c a quanto gli ho io oppodo. E lo deflò 
deve dirli delle Annotazioni , che fa il Signor Carlo 
Baruffaci fu quelle OJJervazioni , entrando egli an- 
che fui punto della Lapida Ferrarese, j c vedrò di 

pcr- 
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pervaderlo a mio favore , giacché le parti foftiene 
del Sig. Pafferi. Dividerò adunque quella mia ope- 
retta in tre Capitoli ; il primo riguarderà le note 
ch’io faccio fulla Stoperta del fuddetto Sig. Abbate, 
il fecondo le Ojfervazioni del Profeffor Turinefe , e 
il terzo le Annotazioni dell’ Idroftatico Ferrarefe. 

CAPITOLO I. 

Sulla Scoperta dei due Vercelli della Regione Padana . 

C ominciando adunque dal Signor Pafferi, non fo 
diffimulare la maraviglia , che mi prende dal 
vedere , che nella fua prima Memori a va egli tanto 
a rilento , e quaft con ribrezzo nel riconofcere in 
quella ifcrizione di Voghenza due Vercelli a tutta la 
letteratura fconofùuti, proteffando di efporli come un 
fenjìere , anzi come un progetto per un penjtere ( che 
dice anche meno ) che Jì propone da ef aminar e ad al- 
tri ; e qui francamente fpaccia per ficura la Scoperta 
di due Per celli , fenza recarmi migliori prove, e nuo- 
vi lumi, come vedremo in appreffo, proteffando al 
dottiflìmo Sig. D. Alfonfo, ch'egli produce qui la feo- 
ferta di due Citta incognite per lo pajjato , e che dopo 
tanti fecoli vengono ora alla luce. Io però le credo in- 
cognite ora, come per lo p a fato , anzi con evidenti pro- 
ve che non hanno mai efiftito, il che ho già dimoftra- 
»o nelle due mie rifpofte , C lo dimoffrerò anche in 
quelle brevi note. Ma non fi nife e qui. Egli in que- 
lla riproduzione della prima fua Memoria ripete le 
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flette parole, e protette antidate, piene di dubbiai,, 
ed incertezza , cioè che dà un penfiere , o progetto 
per un ptnftcrc in rapporto ai due Vercelli , e poi 
quafi dimentico di quefte , fi vanta liberamente di 
produrre la [coperta di due Citta. O non è dunque 
vera quefta attoluta [coperta , come io credo ferma- 
mente , o finge quando me la fpaccia folo per un 
penfiere da efiaminarfi da altri » fe crede eh' ella fia 
vera. 

Pertanto nella-, riftampa della prima Memoria , al- 
la quale unifee il Sig. Pafleri la feconda , che non 
era ttampata ^ e ne fa una fola dittertazione , come 
fi è detto, altro non fa che un piccolo cangiamene 
io nella introduzione , rimproverando quelli , che 
motteggiano gli fludj dell' Antichità , e quei che li pro- 
fetano , nel che tratta egli la propria caufa., come 
verfatiflìmo in tali fludj. Quindi patta a dire che 
tempo fa da fe fu data a luce una Memoria fu t'an- 
tidata Lapida , dove difegnavanft , a fuo giudizio , 
due Vercelli , 1’ uno da etto nominato Paventiate , e 
l'altro Adì tate, efdudendo qui il vero Vercello deJ 
Piemonte, lo mi rcflrinfi , foggiunge , per allora all’ 
e[ame del Ravennate, dsl quale avevo 1' autentico docu- 
mento in mano. Ma come può dire è’ eflerfi rifinito 
a quello folo , quando a c. ip 8 . della prima (lam- 
pa , e qui di nuovo a c. 24 . dice efpreflàmente: Due 
Vercelli [appone qui la Lapida , un frrccllo Ravennate 
di qua . ... e un altro di cognome diver[o di là diti 
Ramo maggiore del To . . . . conte addijhnto [or[e coti’ 
quello di freccilo degli. A dritti ^ Patta poi a parlarne 

, . & luot 
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a ! Fungo di quello fecondo, c a c. 207* della prima 
ftampa , e a e. 32. dell' altra cerca il luogo , dove 
collocarlo , dicendo: Di la da queflo braccio (del Po) 
a me fembra di dover collocare V altro Per cello Tadano 
nelle vicinanze delta piccola Terra di Migliarino. E v 
però da ftupirfi nel vedere che anche nella riftampa 
ripete tutte le fteffe parole qui notate , nel tetti p« 
medefimo che ora fi protetta poco prima , che cola 
non fi reflrrnfe per allora fe non nell* e/ame del Ter cel- 
lo Ravennate , quando pur vi tratta d’ambiduc. L'ob- 
bliviofa , e cadente fua età lo può qui feufàre. 

Tubblicata quejla Memoria ( fegue a dire , cioè U 
prima ) mi poft ■ a ricercare fe avejft rinvenuto un qual- 
che altro Vernilo diverfo dal Ravennate in quejla me - 
defima regione ( padana ), e poiebr mi parve di aver- 
lo [coperto , credetti pregio dell’opera il fame un corol- 
lario alla dilatazione Jlampata , che qui appunto ag- 
giunge nel modo che vedremo poco dopo. La ricer- 
ca di un altro Temilo già l'ha fatta nella fua prima 
Memoria , ove ditte di averlo rinvenuto, e collocato 
nelle vicinanze di Migliarino , come fi è detto. Or 
come fofliene adetto che pubblicata quejla Memoria , 
fi mife a ricercare un fecondo Ter cello , fe già era da 
lui trovato? Pare ch'egli avelie dovuto dire in que- 
fta, o fimi! maniera: Non contento del luogo da me 
aflegnato nella mia Memoria al Vcrcello Adriate, mi 
fun metto in cerca d’ altre migliori prove per collo- 
carlo altrove , e mi parve di averlo feoperto , e però 
ne faccio qui un corollario per miglior lume del mio 
lettore, e ne ritratto l'altro del Migliarino , che noa 
r. XV IL R c ben 
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è bea provato. Ma nulla dice di ci&, e Tafeìa cor- 
rere il fito del Migliarino , e ne allegria unicamente 
un altro verfo Rovigo ed Adria > come vedremo , la- 
fciando cosi chi legge in un grande imbarazzo, per 
non faper fciegliere qual de' due fia da preferire* 
O era da prenderli quello ripiego da me accennato, 
o era da levarfi affatto ciò che dicefi del Vercello di’ 
Migliarino > foftituepdo quel di Rovigo , e non mai do* 
vea adottarfi 1 * uno e V altro , come poco avvedu- 
tamente fi è fatto. E pure egli vuol dire di aver 
creduto bene il qui riportarla ( la prima Memoria con 
r aggiunta ) prefcntandola tutta intera in un fol cor - 
po a c. d» , il che certamente non va bene , fc notr 
vi fi fa qualche cangiamento, come ognun vede. Ma 
qui fi può ricorrere alla feufa di prima* 

Dopo quello breve preambolo entra colio il Sig. 
Pafferi a riprodurre la fua Memoria , levando folo il 
primo paragrafo % e cambiando alquanto V ultimo* 
intorno a che io non voglia aggiunger nulla (. ben- 
ché vi farebbe che dire ) a quanto ho già efpreffo 
nelle mie Rijlefftoni Julia Memoria antidetta {lampare 
nel 1780. , alle quali rimetto chi vuol riconofcere- 
da qual banda Aia la ragione , fpeci-ilmcnte in ci&- 
che riguarda i due Vercelli ammetti dal big. Pafferi, 
e da me rigettati . Due Giornalilli ne diedero delie 
fuddettc Rifeffioni il loro giudizio nello fletto anno 
1780,, quel di Firenze cioè folto il nome di Kovcl- 
le Letterarie , e quel di Roma col nome di Effemeri- 
di Letterarie < Il primo (N. 3,3.) me ne dà un faggio 
troppo vamaggiofo., fpacciandomi per uomo di moli* 
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fapere nell Antiquaria , nella Filologia , e particolarmen- 
te nella /fèria della 'Patria ; e fegue così approvando 
la mia dilfertazione in ogni Tua parte fino a dire , 
che con la più fina critica , ed infttme con la più /cel- 
ta erudizione obbliga il lettore a mutar parere , quan- 
ti o que/ìi fo/fe /lato prevenuto a favore dell' opinione dei 
Sig. Ta/J'cri. Sicché egli fi moftra perfaafo delle mie 
ragioni per cfcludere i due Vercelli del Sig. Pafleri, 
e quello è ciò che più mi piace di qualunque lode. 

Non così la pensò T Eft'emeridilìa di Roma , il 
quale nel Tomop. del 1780. appena dato un cenno 
delle mie Rijìejfioni > tutto fi perde nelle lodi del Sig. 
Pafleri » c a fior di labbra fi contenta dire : // Sig. 
Minzmi non è d’accordo col celebre Sig. Tafferia td itt 
qualche cofa potrebbe non avet tòrto , comecché fi traiti 
di cofe congetturali , come fono per lo più le cofe enti* 
quarte. Che ftrano giudizio è mai qucftol Di molte 
cofe fi tratta nelle mie Rifiejfioni , e per la maggior 
parte fo che mi aflifte ragione , anche a teftimo- 
ìiianza del Giornalifta Fiorentino I; e perchè rcftrin- 
gerfi folo a qualche cofa , e poi tifar T cfpreffione del 
potrebbe non aver torto , che in fofianza non dice nul- 
la ? E poi quante altre cofe da me fi trattano , che 
non feno congetturali , nè antiquarie ? Quello a taluno 
potrà parere un tradire il proprio miniftero , che è 
di dare un Aiuto delle opere , e fu d’ elle un retto 
e fpafflonato giudizio, c non già gittarne a cafoquac- 
tro parole, e con ingiuria del vero. Ma a chi ben 
intende voglion dire quelle parole più di quei eh* 
egli vorrebbe. Voglion dire che ha benifiìmo cono- 
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fciuto la prevalenza, che hanno le mie ragioni fa 
quelle del Sig. Pafferi, ma non vuol manifcflarlo in 
pubblico pel vano timore di pregiudicare al nome 
di lui , quali che perda molto un bravo Letterato, 
le in una delle molte Tue opere vengono feoper ti al- 
cuni sbagli; il che non è vero. Forfè però il mio 
amor proprio m'inganna: il giudizio ne fia predo U 
lettore. 

Mi volgo ora alla feconda Memoria , che io ebbi 
già manoferitta dal dotto Sig. Co; Ottavio Boari, a 
cui era diretta dal Sig. Padcri, e che ora viene ag- 
giunta da lui alla prima col nome d\ Corollario , for- 
mandone una fola diflertazione . Quello riguarda il 
fecondo Verccllo da lui chiamato Jldriatc , al che io 
mi oppofi con le mie Suore Ojfervazioni inferite, 
come didì, nel fedo Tomo della Rauolta Ferrarcfe nel 
1780; nel qual tempo io non fapea, che fino dal 
•1772. queda Memoria fode ufeita alle ftampe. Ora 
qxrò che la vedo dampata , e con qualche cangia- 
mento , mi conviene farvi fopra alcun nuovo di- 
feorfo. 

Oflcrvo primieramente, ch’egli qui ripete più co- 
fe già dette da principio, le quali fono affatto inu- 
tili, e a cui ho già rifpodo. Ora non ho $hc ag- 
giungere fe non qualche rifledò intorno ad alcune 
nuove efpredìoni, di cui iiSig.JPadèri fi ferve in que- 
lla edizione. Mettendoli egli in cerca di quel Vcr- 
cello, di cui parla Plutarco, additando il luogo, do- 
ve accadde la feonfitta de’ Cimbri data dai Romani, 
apui y et celhs , feri ve così; ( cap, yhb. yj J Teutoni c 
... i Cim- 
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i Cimbri ...! defiderofi di miglior forte ... difceftro in 
Italia con animo d'invader Roma da due parti , cioè 4 
Teutoni dalia parte d' Occidente per la Tofcana , ed 4 
Cimbri dal canto orientale verfo le Venezie e l’ Emi- 
lia per prender Roma tra -due fuochi . Difponc così il 
big. Palièri la fua narrazione, per venir poi al fuo 
imeneo di far nafeere la battaglia prejjo a Rovigo , e 
i/fdria , che fono nelle Venezie , dove colloca il fuo 
Verccllo; ma per mala forte niifuno degli Autori da 
lui feguiri parta in tal fcuifa.' Floro dice che que’ 
Barbari- profughi dagli edremi delle Gallie, avendo 
le loro terre inondato 1* Oceano, -fi mifero a cercar 
-nuovi paelì da abitare, e venuti in Italia mandarono 
• Legati ai Senato Romano, chiedendo che loro foffe 
‘cfTcgnata danzi, quafi come dipcndio ad eflì dovu- 
to ; tanta era ia baldanza-, con che lì pre Tentarono*- 
Cimbri , T eutones , ai que Tigurini ab extremis Galli* 
profugi , cum terrai eorum inundajjet Oceanus , novas fe- 
de s foto Orbe quarebant .... cum in Itali am remigra - 
rent , miferunt legatos .... ad Senatum petentes ut Mar- 
tius populus aliquid ftbi terra daret quafi Jlipendium. 
Qui, come fi vede, non fu un puro deftderio di mi- 
glior forte , che li mode al viaggio, ma una vera ne» 
ccflirà; qui non è efpreflo l’ animo d’invader Roma , 
ma folo ne venne lor voglia , quando fu dal Senato 
Romano rigettata la lor dimanda; qui non è divia- 
to nè Oriente , nè Occidente , nè allignata parte ad al- 
cuno; anzi per i Teutoni non era nemmen poflibi- 
lc ad adeguarli alcuna azione, poiché non venne 
punto in Italia il loro efercito, che fu battuto, e 
; feon- 


fconfuto da Mario nei confini della Francia. Che 
bel comporli i fatti per accomodarli ai propr) ca- 
prìcci! Sii tu più diligente ( dicea ad un Filofofo il 
dottiflìmo Sig. Abbate Noghcra nelle Aie Riflelfiotù 
folla vera Chiefa, voi. x. a c. 2 51. ) in conful t tre la 
fori a , 0 più leale in citarla . E quel prender Roma 
tra due fuochi non è egli una bella cofa, come fc al- 
lora vi foffer focili, e cannoni, che tardarono unti 
fecoli a farli vedere. 

I Barbari ( poco dopo foggi unge ) trapalarono l* 
Adige, e divemero arbitri di tutto il paefe fra l' Adi- 
ge e il To , ponendo a facto tutta quella abbondante re- 
gione . E' vero il Taccheggio del paefe , ma nili'un di- 
ce che quello folle tra Y Adige e il To. Plutarco di- 
ce folo, che pallaio l'Adige, agrum praftdio de fi tu . 
tum late vaflavcrunt que' Barbari, e nulla piii. Ma 
giova al Pafferi il nominare il To, per aver motivo 
di collocare quel fuo Verccllo preffo a quello fiume, 
dove trovali ora Adria, e Rovigo, i quali paefi per 
alrro di quc'temm n' erano molto lontani. 

Que fa azione ( apprclfo fi legge ) fegui nelle Ve- 
nezie, ftccome Floro foggi unge ; e ne addita il tello a 
fuo modo così: Sed in f'enctia, quo fere traBu Italia 
tnolltjfma ef .... mxtigatot Marius in tempore aggrcjfus 
efl . Gran forza della prevenzione, e d'un impegno 
prefo contro ragione! Egli ftorpia il telìo, e fa di- 
re a Floro ciò che non dice. Ecco tutto il contfr 
fio : Sed in Vtnetia , quo fere traBu Italia mollijfm» 
ef , ipfa foli calique clementia robur clangmi . Ad boc 
fants ufu, tamii coB*, ir dulcedine vini mitigateti ( j 
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Cimbri ) in tempore aggrefm ejì . Chi non vede il 
diverto. fenfo che fanno quelle parole così unite da 
quelle difgiume ? Colà fi «nifce al Veneti* il mttiga- 
Zs aggrej/us c/l , per fer credere, che l azione fegui/fe 
in quella Provincia; ma cib non è vero, e non è 
conforme al fenfo di tutto il tetto. Il vero figmfica- 
lo di quello intero tetto io lo diedi nelle mie OJjer- 
* nazioni a c. 6. che colà pure fi mette ad efame , e 
qui giova ripeterlo. Qtie/it parole ( io dice» ) nona- 
Zo lignificano, che trovando i Cimbri nella Veneta be- 
rtone buone vivande , e dolce vino , nel loro troppo ujo, 
ficcome a ciò non avvezzi , fi fnervarono le forze, onde 
in quefla lor fievolezza J limò bene quel Capitano di ag- 
gredirli , per farne pii* facilmente macello, come Jegut , 
Quello pare lo fpirito di quel tetto. Io vado poi 
avanti coi rifletti, e foggiungo colà: Col dirci che fi 
fermarono per qualche tempo i Cimbri nella / eneta Re- 
gione di un ottimo dima , non ne vien mica per conje- 
guenza , che colà fi combattere . Totean effi avervi tenu- 
ta lunga dimora , ed ejjerne pofeia sloggiati , incamm- 
nandofi verfo Vercelli , dove Mario li tra/Je. Infatti 
che la faccenda andafe cosi , ce lo dice efpr e t / amente 'fiu- 
tano, fcrivendo, che que’ Barbari moverunt e veltigio . 
in Marium; e Floro amb' egli quando indicar vuole il 
filo del combattimento, foggiunge , che in patentiflìmo , 
quem Rhaudium vocant, campo concorrere. Provali 
poi da me con l'autorità di parecchi Scrittori, che 
quel Campo era prope Vercelìas in Tedemontio , cd 
ecco fvanito il fenfo, che vien dato dal Sig. Patteri 
contro il vero fenfo di quegli Autori» 
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J Va avanti ii Sig. Pafleri, e pretende di farli pih 
forte con un tefto di Velie jo Patercolo, e pare a 
me , che aggiunga anzi una nuova ragione contro di 
lui. Il tefto è quello: dira Alpes ( cioè di qua dall' 
Alpi Trentine ) in campii qui bus nomen erat Ra uditi *, 
ipf r Conf ni , ér* "Proconful £V_ Lui attui Catului fortuna - 
tijfmo decer (avere prxlio » lo dico y che fe foire acca- 
dota la battaglia prefo a Rovigo, o Adria, non avreb- 
be mai detto Patercolo in buon fenfo, che ciò fu 
dira Alpei di Trenro, le quali ne Lno lontane piìi 
di cento miglia. Altro termine più vicino a que' 
paefi avrebbe egli aflegnato, e fors' anche detto prò- 
pe Adrian i, Città già antica, non cosi Rovigo, che 
nacque molto dopo. Ecco adunque come quelle pa- 
role controdi lui aggiungono nuova forza, anziché 
eflere favorevoli. 

Tuttavia egli infìtte in dire, che i Campi Raudj 
non denno cercarft in "Piemonte ( ove da tutti (orso col- 
locati ) ma ftbbene fra T Adige , ed il To nella Vene- 
zia , e fucome io credo , non molto lontan da Rovigo w 
Al che ho già rifpofto & lungo nelle mie Of'ervaa 
zioni , oltre al già detto di fepra, alle quali rimet- 
to il mio lettore, che vuole appieno Tettarne infot> 
mato; ed ho evidentemente provato. che que'C*»*- 
pi fono veramente in "Piemonte, e non altrove. 

Gonchiude finalmente il Sig. P.ificri dicendo di 
aver accertato , ebe nelle parti delle Venezie, o «ftpreflo 
a quelle , e fegnatamentc verfo Rovigo , ed Adria , davo 
fegut la rotta de ’ Cimbri , vi era un altro Ver tei lo di- 
verfo dal Ravennate ... che era fiutato per mio giudi W 
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Zio follo Ferrara verfo Vogbenz a. Ed ió che dovrò di- 
re? Dirò con più ragione di aver accertato , e vera- 
mente dimoftrato, che nelle farti di Venezia , t fe- 
gnat amente verfo Rovigo e Adria non è mai e poi 
mai feguita la rótta de ’ Cimbri , ma bensì nei contor- 
ni di Vercelli Città del Piemonte j e che nella fletta 
Venezia non vi è mai e poi mai flato un Verctllo , 
ficcome verfo Vogbenza non fl è mai veduto un al- 
tro Vcrcelh da lui diftinto col -nome di Ravennate , a 
differenza del primo, cui chiama Aeriate. Ciò pe- 
rò affai meglio fl raccoglie , e quali direi fl tocca 
con mano dal compldfo di quanto ho detto nelle 
mie Rifi e font , e nuove 0 Nervazioni , alle quali riman- 
do i mici Lettori, c defidcro che qtiefta mia Repli- 
ca fi confidcri come un Corollario di quelle . 

Quejl’ è quanto ( ecco l'epilogo ) io bo potuto con- 
tribuir di mio alla nuova elaf e di Geografia , che noi 
chiameremo e/l a tic a , poiché verte intorno al far rij orge- 
re le Città da tanto gran tempo perdute , e dar loro la 
prerogativa di perfuaderCi della caducità delle cofe uma- 
ne . In verità che quando in altro non penfava il 
Sig. Pafferi di contribuire alla nuova elafe di Geogra 
fi*, potea far di meno di affaticarfi tanto, perchè 
niffuno vorrà, crcd’io, aggiungere ai Dizionari geo- 
grafici, o alle Carte due nuovi Vercelli, che non 
hanno alcun eflerc, e fuffìftenza , fc non nella di lui 
mente. Bizzarro è poi l’epiteto, che dà alla fua 
Geografia , cioè di e/latica. Noi diciamo ejlatico ad un 
uomo alienato da’ Tentò, e fuor di fc per virtù divi- 
na, onde non par niente proprio in qucfto loco. Io 
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la direi piuttofto fantallica, e immaginaria, giacche 
tenta di far riforgere Città non foi perdute , ma non 
mai enfienti . A tutt’ altro oggetto però mi volgerei, 
a cui meglio convenga la prerogativa di perjuaderci 
della caducità delle cof : umane , quando mai mi venille 
quello pcnficro, piuttofto che a quella ejlatica Geo - 
grafia, che nulla conclude. 

Que/Fè quanto , dirò ancor io, ho dovuto aggiun* 
gerc alle mie Kifiefitoni, e OJJervazJoni , per compì* 
mento dell’ opera, e per chiuder per Tempre la boc- 
ca a chi vuol dedurre dalla noftra Lapida due Ver- 
celli a tutto il Mondo fconofcmti non Colo, ma per 
le da me addotte ragioni neppur cognofcibili . Qual- 
che altra cola fono per dire più abbailo, laddove mi 
chiama il Sig. Baruffaci fui medcfimo argomento. 

CAPITOLO IL 

Alcuni Rifleflì Tulle OJferoazioni dal Sìg. Carena fatte 
fopra il corfo del To con alcune ricerche fopra le 
caufe de ’ cangiamenti , che ba foffeni • 

S iccome in quelle fue Ojfcrvazioni ora tradotte dal 
Sig. Baruflfaldi, e pubblicate, entra il Sig. Ca- 
rena in molte cofe, che riguardano la noftra Pro- 
vincia, e delle quali ho io ragionato nei fuddetti 
miei opufcoli; e ne tratta anche il Sig. Paftcrii co» 
si (limo bene farvi fopra qualche rifleflò, per me- 
glio dilucidar la materia, e nello fedo tempo giu- 
ftificarc quanto io ho ferino intorno ad effe, giacché 
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in più cole non convengo con lui, tralasciando quel 
di più che potca dir A intorno a ciò, che a noi non 
appartiene, e che troppo a lungo potria portarmi. 

Comincio adunque dal numero 3 , dove il Signor 
Carena dice, che ai tempi di flint» vicina al Reno 
il fo non riceveva altro cbe il SantcrnOy gli altri fiu- 
mi [caricavano le loro acque nella Taduf t , laguna cbe 
fi eflendeva alla lunga della defira del fo dopo il Re - 
no fino a Ravenna. Io ho già provato nelle mie Ri - 
JieJfioni a c. 24. che tutti i fiumi a delira del noftro 
fo fcaricavanfi nella Tadufa , comprefo lo (ledo fo t 
il quale allora non avca alveo didimo, e molto me- 
no argini , dentro cui contenere influenti , onde non 
è vero, che ricevejfe il Santcrno y nè altro fiume. 
Della Laguna poi fi dà il termine, ma non il prin- 
cipio, il quale fecondo il Biondi, e il Rodi era po- 
llo cinquanta miglia fuperiormente predo a Raven- 
na. lo non intendo pofcia cofa lignifichi quel dopo 
il Reno . Forfe vorrà dire, che dal Reno cominciava 
la fadufa; ma in qual fito sboccava egli, e in qual 
diftanza da Ravenna ?. Molto meno intendo quei vi- 
rino al Reno detto fui principio. Come può dir A che 
il fo fodc vicino al Reno t fe confondevanfi ambiduc 
nella fadufa > 

Bella notizia impariamo noi Ferrarefi intorno al 
noftro Lagofcuro, che di villaggio è divenuto un 
bel Callello. Eccola efpreda al n. 17. Apollonio di 
Rodi dice cbe l’acqua del Lago , in cui cadde Fetonte 
mezzo bruciato , ne rcflò infetta . Poi foggi unge: il no- 
me di Lagofcuro , cbe conferve un Rii! aggio tra Ferrara 



il ‘Po granii già detto Lago oficuro nelle antiche car- 
te , indica preci/ àmente il luogo , ove era lo Stagno , o 
Ztfgo ofcttro , cui quefia Autore fw menzione , e cfo 
fu nel fecolo feguente interrato dal limo del fiume , /ò- 
^>r<i tutto dopo cbe il Ramo , fif fi appella 'Po grande , 
profondo il fitto lido da quefia parte . La notizia noti 
può cffere più graziofa, c intcrcfl'antc. Ovidio, che 
a lungo deferive la favola di Fetonte, non ne feppo 
tanto, e fi contentò di dire che cadde nel Po firn* 
za individuare il fuo predio: 

Ouem procul a patria diverfio inanimiti orbe 
Bxcifit Eridanus , fumantiaque ahi Hit ora. 

E come può egli aflìcurare che il Lago di Apollo*- 
nio fotte precifiamente nel luogo , ov' è il noftro Lago * 
ficuro?. Cola più avventurata di quella io non credo 
che potta dirli , anzi dirò- anche più falla. Imperoc- 
ché la caduta di Fetonte già fi finge avvenuta net 
Po, e il Po di quegli antichittìroi tempi non correa* 
a Lagofcuro-, che- quel viaggio non cominciò a farlo, 
fe non nel duodecimo fecolo dell’Era volgare. E- 
come adunque può aflegnarfi a. Fetonte per fuo fe- 
polcro un luogo, che nulla avea che fare col Po? 
In oltre come fa egli che nel' fecolo fieguemo fu intera 
rato quel Lago dal limo del fiume ? Qual ficcalo fu?- 
Qual' fiume? Afpetto le rifpofie-, c poi replicherò, 
giacché qui non fe nc dà alcuna prova, ed io non- 
fo indovinarla. Intendo bensì che l’ interramento pof- 
fa etterfi fatto, dopoché il Po grande fi ha aperta la. 
prefente ftrada di Lagofcuro ( il che malamente fi* 
cfjprimo col profondare il fuo lido ) , ma quello non de- 
ve. 


Digitized by Google 



i,4'j 

ve> unirli con quel fct&lv , che n'è itvfinitamenre 
lontano . 

Io fcguendo Plinio ho ftabilito rantichilììma Città 
di Spina predo ad una delle bocche del Po, che le 
diè il nome , Ojlium Spincticum ab urbe Spina , qua 
fuit juxta. Il Sig. Carena dice ( N. ip. ):ht iTefla* 
li ìa fabbricarono fu la campagna delle due Jfole Elet- 
tri di , nè fi fa a quale autorità fi appoggi. Soflic- 
ne poi con Strabone che quella Città era novanta 
Jìadj in dijlanza dal mare. Come fi accordi quello 
Continente , e quella dijlanza con quelle Ifolc , che 
non fogliono feoftarfi molto dal mare , egli lo fa , 
non io. Poco dopo adotta l'opinione di alcuni» 
che ammettono un fiume col nome Spirto^ ed egli 
fòggiunge, che quejlo è il famofo- Eri. Uno de’ Greci , e 
de Latini ( N. 20. ), cofa affatto per me nuova, non 
avendo io mai intefo cflcrvi altro fiume col nome 
di Elidano , che il Po, o (ìa un di lui ramo. Mol- 
te altre cofc di quello godo dice di Spina , cui rap- 
prefenta anche folto 1 ? afpetto di fólla . Ciò eh' ia 
(limo degno di un maggior rimarco fi è , eh’ egli 
vuol follenerc, che quejlo nome di Spina era Celtico ,, 
e i Celti non lo davano ebe a quejlo Ramo , che fi di* 
videva a Codrea fulla dritta . Direftc che il Sig. Ca- 
rena ha tutta la pratica del linguaggio Celtico , come 
ha del Francefe, e dei Celti- , come ha de' fuoi Na- 
zionali, quando l'uno e gli altri fono ignoti j e non. 
vi è mai flato Ramo del Po col nome di Spina , ma 
folo uno sbocco ojlium detto Spinetico ab urbe Spina . 

Il Ramo poi che fi divideva a Codrea , era detto San- 
dalo y 
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éalo, come ho già provato nelle mie Rifiejfioni . Di- 
ce in oltre che il Po non divi deva fi a Ferrara , ma 
gualche miglia piu fiotto , cioì a Codrea . Ed io ho pro- 
vato, che anche di rincontro a Ferrara fi (piccava 
un Canale, ch’ebbe nome di fiume di Gabiana , ed 
anche Ferrarolo t o FoJJa Ferrarìola r la quale progre- 
diva (ino al luogo, ov’è di preicnte Confandolo, e 
dove s’incontrava il Sandalo, che a quella villa diè 
il nome, ( e infieme andavano al mare ) prenden- 
do pofeia il nome di Primaro. Il Sig. Carena però» 
pretende con l’ autorità del noftro 'Pellegrina Prificiani 
di provare al N. 25. che la Pilla di Gonfiandolo 
era detta Caput Sandali y perchè in quefio fitto f piccava fi 
dalla fini/ira dell’ Eridano un Ramo detto- Sandalo , che 
/correa ver/o, la Villa detta Sandalo. Quello fi. è un 
prendere la cofa a rovefcio, e un contraddire a quan- 
to ho fcritto, ma non è così.. Mi è venuto il ca- 
priccio d'incontrare il t«flo di Prifiiano , e pollo. aC* 
li cu rare che tale non è il fuo fentimenro .. Ecco le 
fue parole : Ramum bum ( di Codrea ) Padus in - 
fiuens ... Viguentiam deveniebat. . ... & ingrejfus locum + 
& Vicum Confiandolum , quafi Sandali caput priores Hit 
etram nuncupa veruni- .. Sicché quella Villa, fu detta Con- 
fiandolo , non perchè in quefio fitto fipiccavajt il Ramo 
detto Sandalo , ma perchè vi finiva, come di fa io . Ih 
bello fi è, che il Sig. Carena dice riferufi in ciò,, 
che afferma del Prifciani, a Leandro Alberti,, e F 
Alberti (landò, folle parole di quell' Autore, diceche 
quel 1 ramo ... correa a Vigoventia , e poi entrando nel! 
loco , r contrada Cofiandola cosi nominata, come capo di 
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Sandalo j ne riportava feco tal nome. Il Sig» Carena fi è 
forfè troppo fidato di chi gli ha recato il tcfto di Fra 
Leandro, e del Prifciano. 

Aggiunge che la FoJJà Bojìa fotta Confandolo conduce - 
\'a una porzione d’ acque del Tri maro nel To di Volano a 
Medelana : que/la era l’ antico lido del Sandalo , ebe pre • 
fé quefìo nome da un certo Bofto , che la fece pulire. Che 
bei aneddoti fon quelli non mai efpofti da alcuno! 
Non fi è mai faputo che a Medelana fia corfa acqua 
del Primaro, nè fi Capifce a qual fine ciò potette 
accadere, quando non folfe perchè il Trimaro fi ftU 
mafie in obbligo di refiicuire al Volano quella porzione 
di acque , che quello a quello donava col mezzo del 
Sandalo. Ma perchè mai giungendo quell’acqua del 
Volano e del Sandalo alla Villa di Confandolo , poco do- 
po dovea dipartirti da quella llefia Villa, dov’ era la 
Fojfa t per andare quafi retrograda per un viaggio di 
venti e piti miglia a trovar di nuovo il Volano a 
Medelana ? Quella FoJJa poi, o il luogo, per cui ella 
correa, come mai può dirti che era l'antico lido del 
Sandalo , fe quello Ramo fi andava a perdere nel Pri- 
maro? Forte Volea dir letto invece di lido \ e allora 
non vi è alcun inconveniente. Se un certo Bofto diè 
il nome a quella Foffa , ciò fati flato, non perchè 
la fece pulire , ma perchè la fece formare di nuovo, 
giacché gli autori delle cofe danno loro il nome ^ non 
i pulitori. 

il Ramo ( fegwamolo ) che fpiccajt alle vicinanze di 
Ferrara , non efifteva che dopo il principio dell' ottavo fé- 
colo dell' Era volgare. 1 Ravennati lo derivarono per di - 
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fender fi dai loro nemici 4 e Io nominarono FoJfa 9 e To 
della FoJJ'a , oggi fi dite To di Ferrara , 0 'Po morto « 
cagione della foca quantità d'acqua , che vi J corre . Piti 
cofe devono notarti della fallacia di quello tefto. Pri- 
mieramente v* hi molte prove, che il Ramo di Fer- 
rara efi fiera affai prima dell'ottavo fecolo. Polibio, 
che vivea due fccoli prima della noftra Era , ci di- 
ce Hb. 2. trattando del noftro Po: Ubi ad Trigabo- 
ìos , quos vocant , pervenit , in duos feinditur ; ofliorum 
alteri nomcn Tadux, alteri Olana. Da tutti vengo- 
no podi i Trigaboli predò al fito di Ferrara, e il 
Ramo di Padova fa poi detto Primaro, eh’ è quella 
che fpiccafi da Ferrara. Venendo poi ai tempi po- 
fìeriori, il Rodi fatto l'anno 702. dice: Felix ( Ap» 
civefcovo di Ravenna ) curavi t ‘Padi alveum eo loco 9 
ubi mine Ferrari am vidermts , intercidendum .... quem 
vulgo ad Turrim FoJJ'a appellatum ad bunc diem infiuit* 
Ecco adunque altra prova, che quello Ramo non Co- 
lo efillcva lui principio ( e non dopo ) ddì’ ottavo fe- 
colo; ma fe Felice lo fece tagliare, fegno è che efi- 
flcva affli prima. Quello taglio poi non fu già fat- 
to dai Ravennati per difender fi dai loro nemici , ma pec 
offenderli, ed inondarli. Quel nome di Torre della 
FoJJ'a , ad Turrim Fotfa , dura ancora, ed è un luogo 
fui Primaro dittante da Ferrara tre miglia. Si falla 
anche nel dire che quello Ramo lì chiami Fojfa , o 
To della FoJJa , c molto più To di Ferrara , 0 To mor- 
to , ma bensì Primaro. To di Ferrara era detto una 
Volta quel tronco, che fpiccavalì dalla Stellata, eve- 
niva lino alla diramazione di Volano c Primaro, c 
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3o fteflo fu pure -da alcuni detto To morto , dopoché 
più non vi fcorre l' acqua del Po gr.inde . 

■radiamo nd altro. Dalla fmiflra dell’ Eri d atto ftmil- 
mente formajf in Jeguito un Ramo , eoe ibi amava fi flu» 
vius Vergcns, oggi forgi nife , qual è quajt fenz’ acque >, 
e perdejt nelle Lagune di Comacibto . Il fus sbocco an- 
euo , che Titnio appella Caprai»* olhum., e lo ile /foche 
quello-coù detto l'orto di Magnavano . ( N. 26. ) Confonde 
qui r brida no cof Sandalo , njinijìra del quale ufeiva un 
.Canale detto h'ergine/e , ed oggi non v’ c altro che un 
piccolo avanzo di acque fcoìaticcie, che vanno non 
•n elle Lagune di Comacibio , ma nelle valli di Malfa» 
Jìlcagiia. Ellcndo per tanto Tempre fiato un piccolo 
Canale quello forgine/ e , non può mai crederli, che 
il Juo sbocco fofie quello ftciìò aliai ampio, che Tó- 
nto appella Capraftu ofiutn , e molto meno quello^ 
che o;a vien detto 'fono di Magnavate a , che vie« 
formato da un canale fatto a mano. Oh ci vuol pur 
tanto a individuare oggidì i luoghi, c i nomi preci- 
fi, che fufliftevano quali duemila anni fono* maffU 
me poi parlando del Po, e de' Tuoi sbocchi, chè 
cento volte mutarono faccia, e direzione -, anzi io lo 
fìimo imponìbile. Eppure il Sig. Carena in ciòcam 
mina aliai francamente, e a me pare con poca efat* 
tczza , e con poco buon efuoi ed io duro gran fa- 
tica a tenergli dietro, onde tralafcio gran eofe lem 
v za dargli rifpofia* 

Eccoci a un altro palio , di cui fi parla con po* 
ca .verità, e aggiuftatezza, ‘Perche bo provalo poco fo- 
pra , che la /piaggia marittima era anticamente /otto Co- 
r. XflL T àrea. 


drea , fi vede eie i fiumi tutti dal Rerio fino a Raven- 
na fcaricavtmfi in addietro nel mare , de allora bagna- 
va quefii paefi , de fono alla defira lungo il To di Tri - 
maro. ( N. 2p.) Egli veramente non ha provato nul- 
la, intendendo per prova fodc ragioni, c non capric- 
ci. A Codrea abbiam detto che fi diramava il Vola- 
no , e formava il Sandalo. Sappiamo in oltre , che 
quello Volano progrediva per molte miglia dentro 
dei proprio alveo , prima di arrivar al mare , for- 
‘tnandovi un belliflìmo porto tanto lodaro da Polibio. 
Ora come può dirli che la fpiaggia marittima fojfe 
anticamente fono Codrea t k n era tanto dillantc ; ed 
egli fteflo il big. Carena ha afferito poco fopra , che 
la FoJJa Bofia andava a trovar Volano a Mede lana , la 
quale è lontana da Codrea prefiò a quindici miglia , 
onde non era certamente alla fpiaggia deltnare. Sem- 
bra poi , che da quel perchè nV deduca , che i fiumi 
tutti dal Reno fino a Ravenna fcaricavanfi nel mare , e 
la dedizione non regge. Ma comunque lia j non è 
Vero che q nt’ fiumi Ji fcancafero immediatafoente in 
' l bfare , % ma bensì nella gran palude detta PaduCa , la 
quale era cola fepirata dal mate’, ondi: non 'è nem- 
men vero,, che allora il mare bagna fé quefii paefi lun- 
go il Primato a defira , ma veniah bagnati dalla defi- 
la Padufa, eh’ era appunto a defira di Primato . Non 
fr capifce poi cortìc parlandoli qui in prima di Co- 
drea , eh’ è a delira di Volano , fi palli a nòminare 
i paefi che fono a defira di Tri mòro ■ tàhto dì là lonta- 
ni. Noi Tappiamo, che tra il Volano, e -ri P rimano 
v’era un buon Continente, fu cui v' erano «Mie pn- 
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polazioni, c fegnatamente a Voghenza, e Voghicra , 
dove fi fono trovale tante lapide fepolcrali , tra le 
quali quella desinata per Atilia Primitiva , di cui 
ho ragionato poc'anzi. Sicché fin qua non fi cften- 
deva il mare . 

Tra i diverfi Rami, ch'egli trova del Pa, ve n' 
ha uno da lui detto Tadareno , il cui sbocco è quello , 
che Tlinio chiama Foce di Vatreno , Vatreni oflium, e 
venne ad unir fi verjo il fecolo quarto al Canale di Ah- 
gu/lo , o Fojfa Augufia. Quello Tadareno, che altrove 
viene da lui nominato Tadus Rbenus ( cfpriraente forfè 
due filimi Po c Reno, ma malamente uniti, e fpie- 
gati per un folo ) non fi fa bene dove fé 1’ abbia 
trovato , e a me riefee novifiìmo. Vuol poi che il 
fuo sbocco fia il Vatreni ojlium di Tlmio, benché que- 
lli dica Ofiium magni tudtu-m portus kabet , qui Vatre- 
ni dicitur , ond’è il porto, che ha il nome di Vatre- 
no , non Y ofiium. E pure quello Vatreno non è altro 
che il fiume Sanremo, onde non può dirfi Ramo del 
Po. Come poi quello Tadareno andaile ad unirfi all*, 
Fojfa Augu/ìa, non fo comprenderlo -, imperciocché 
quella Fofia dal Primaro lì fpiccava , e andava a Ra- 
venna: Augujia Fofia Ravennam trabitur , dice Plinio q 
e il Rolli age.iunge, che per quella. Folla [palio xu. 
mi II. exTado Ravennam adnavigabatur ( iib- i.) . Giop> r 
nando la chiama FoJJ'a A [coni s ( cap. ig. ), v e tale fu 
detta fino a! 13415. „ come fi ha dallo Spicilegium R.a* 
verna ti s h fiori a , Tom. 1. 

. Un altro imbroglio trovo nelle feguenti parole; 
li fino di Codigoro preje l\ antico fuo nome di Caput 

T z Gau- 


Gai) ri dii un Ramo > cbe /piccava/ dal Volano col nomr 
di Taurus fluvius. Sembra cbe anticamente detto foJJ'r 
Ncronia Fofla , poiché la Tavola Teoio/tana ftgna di- 
flìmtc quattro miglia dal Sagis Nero ma .. Si dice frano- 
samente, che un Ramo [piccava/} dal Volano col' nomr 
di Gaurus fiuvius , ma eiò non è ben certo. Noi di- 
ciamo comunemente, che Caput Sandali , Confando- 
lo , tale vicn detto, perchè il Sandalo fpiccatoft dal’ 
Volano a Codrea , colà mettea capo , e finiva nel 7 
Primaro. E qui come va , clic parlando di Cbdigoro » 
diciamo che prefe Dantico fuo nome di Caput Gaurr 
da un Ramo ufeito dal Volano , e tendente > ve rfo- 
Arriano? Là il Caput Sandali indica il termine di im- 
fiumc , e qui il Caput Gauri fi vuol ciré indichi un* 
principio d* un altro? Qui c’è delia diferepanza. E 
non può forfè eflcre che i? Goro foflc bensì forma- 
to dall' acque del Po , ma non provenienti dal Vo- 
lano? Qui però non iftà la mia difficoltà. Io la ri- 
pongo veramente nel reftante di quel teflo , cioc- 
che il Gòro poffa eflfèr fiato detto Ncronia FoJJa , che- 
non ha alcuna conformità, con Gaurus , e che ciò fta- 
per la ragione che la Tavola Teodojiana fegna di fi an- 
te quattro miglia dal' Sagis Neroma, Chi mi afficura 
che quella Tavola fia efatta?'Chi mi alTegtra iT vero- 
irto del Sagis? Còme c’entra quefta bocca detta Sa- 
gis col Goro? Perchè murare il Neronia nel Neroma V 
Tutte le Carte geografiche vicino al Sagis pongono 
l’altra bocca detta Caprafta , e 1’ una e 1’ altra da 
molti fecoli è perita, e il Goro non è di molto an- 
tica. nafeita , onde non fc ne fa- nulla di certo. 

Que - 
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Quello Ramo ( fegue a dire de!' Goro ) ha tanti 
prolungato il Continente, che in oggi è piu lungo il fu* 
corfo del doppio. Qui fcmbra che H big. Carena fe- 
guiti a difcorrcre di quel Goro , che fpiccavafi , fe- 
condo lui , dal Volano-, e che norr elrft-? pii», fendofi- 
cangiato in- un» fcmplice Canale fcolatore delle cam* 
pagnc vicine con lo sbocco nel medcfimo Volano- 
Ma credo che parli di quel Ramo del Po, che oggi 
dicefi Po di Goro, e più comunemente di Ardano. 
Bifegnava però fpiegarfi un po' meglio. Il Po di Ar- 
dano ha veramente prolungato il fuo corfo, ma fc vuol 
dire del doppio *, b d' uopo che cfprima a qual fecolo- 
anteriore fi riferifce , altrimenti ciò non può aflìcu- 
rarfi. Soggiunge poi , che /’ acqua è prcjjocbì affatto' 
mancata in qtteflo Ramo ; il che non è vero , benché 
per altro ne fia piuttofto fcarfa. Da alcuni anni in 
qua però ha quello Po migliorato fortuna, mediante 
i gran lavori fattivi fui fuo principio, e fili fine. 

Va por avanti con fomma franchezza individuan- 
do tutte le antichiffime diramazioni del Po , confron- 
tandole con io (lato prefente, cofa imponìbile ad af* 
fìcurarfi r attefa 1* infinita differenza inforta dopo. 
Così per lui quello ebe Plinio chiama Car bonaria, è il 
Samo che fende da Corbola , dove le di /lame fegnate 
dall a Tavola Teodoftano portano la direzione ai fette 
mari . E come può crcderfi , che nell* odierno Ramo> 
di Corbola vi fia la Carbonara indicata , fe fappiam 
di ficuro, che quel Ramo fi formò folo dopo la Rot- 
ta Sicarda del 11.52* , che vuol dire dieci o dodici 
fecoli dopo il tempo di Plinio ? E come le dtfìanz» 


fegnate nella Tavola poffbno indicare la direzione di 
un fiume ad una parte , piuttofto che ad un’ altra , 
quando quelle per fc fteflè ne fono indifferenti pc r 
qualunque parte? Dimando finalmente: Cbe vuol di- 
re aver direzione ai fette mari , parlando di quel Ra- 
mo del Po? Plinio dice, che il Po, deiuFlus in Jiu~ 
mina , & [affai inter Ravennani , AUinumque per CXX. 
milita pafjuum , qua lungi us vomita feptem maria diElus 
facete. Ecco adunque ii Po fparfo per la cflenfione , 
e larghezza di cento venti miglia tra Ravenna ed 
Aitino, eccolo formar fette morii Chi mi dice adun- 
que , che il Ramo di Corbola ba la direzione ai fette 
mari ; qual (ito, qual punto m’ indica egli di quelle 
cento venti miglia di lunghezza , e forte altrettanto, 
di larghezza? Nifiuno^ E come pofl'o io venir in co- 
gnizione di quella direzionai Nou mai. Aggiungati % 
che quefta Carboneria. , o Ramo , è comprefo dentro, 
quello fpazio di quelle irò. miglia , ond’ era patte 
di quei fette mari % c però non può dirti, che a que* 
Ili averte direzione. Così. quel. Canale, che da Plinio 
fletto , c da altri ha il nome di Fojftones Tbilifltn* 
egli lo chiama Fojfa Fila fi ma , poi Taleflrina , e che 
le feto di ricever acque del Po dopo il fecola duodecimo * 
e i Cuoi vefligj conservano U nome dt Tejìrina.. Se fa 
Fojfa falle prime, come par vcntimile, e fe fi po- 
ne filila fpiaggia del mare , carne la pone Plinio ,, 
non è mai credibile che quefta fi prolungarti fino ai 
contorni di Cairo , che ora è lontana dàL mare piò" 
di fcftama miglia, e colà trovanti i a> efiigi ^ e il no- 
me di 'Peflrina , che è una fojfa di fcolo d' acque cam- 
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peltri , e forfè è fcmpre fiata così fenza mai ammet- 
tere dentro di fe acque del To, Almeno non vi è al- 
cuna certa notizia che di lì fi fpiccaflc ramo del 
Po, il quale andaile a trovar il mare» 

E che diremo' dell'altra fea propófizione, cioè 
che tra f Ertdano, e Colanti continuava UFojja tAugufia 
preffo un jìto delio fteffo nome, e l’ acqua vi s introduce * 
va per la Poiana, lo ho provato poco fa che la Fof- 
fa Augpfla /piccavali a delira del Primaro, e andava 
a trovar Ravenna; e il Carena la vuol qui tra 1 * 
Eridano ( che per lui è il Sàndalo ) e Poiana , cioè 
a finiftra del Primaro , e quello Poiana ha da intra* 
dur l’acqua in quella Fojfa lenza valicar il Primaro, 
il che è totalmente impedibile. Quelle fono veramen- 
te metamorfofi ptucchè Ovtdiane. 

Dopo di aver detto, che nei i^. fecola le acque 
concorfero in tale abbondanza nel Ramo della Rutta di 
Ficaroh , che effe eguagliarono quelle degli altri Rami di 
Polano e Primaro ( il che ha bisogno di prova, ma 
laida egli quella briga a chi la vuole ), paffa ad af- 
fcrire , che ai no/frì tempi la più gran porzione deli* 
acque del To corre 'nel detto primo Ramo, che pet que - 
fa fi dice 'Po grande ( N. 31. ). Dovea anzi dire, 
che tutta l'acqua ( e non già fedo ia piu gran porzio- 
ne ) del 7*0, la qual correa nei tempi andati per i 
due Rami di dolano e Ti t beato , tutta è pallata nel Pò 
grande, come ognun fa, ed è maraviglia che ciò non 
fia giunto a notizia dello Sqi^ì ctor Turinefc , giacche 
fono, ormai due fecali che d<!r avvenne; onde non 
per quel morivo vicn detto Ter grand * , ma bensì per 

* A. 


dilli ngherto dagli diri Rami-» «he -artcoTa efiftono « 
minor ampiezza, rna adulti. " .' ' !tt 

» Anche il Signor Carent e corfo alla nov.ua del ft. 
ftcrna del Geoneiè* ed ha voluto accrefeere il ruolo 
di que’ pochi, che gli - aderì Icone fenza ben ponde- 
rarlo. Egli loda fcftttezza de fuoi qfperimem ,, e Vi lì 
attiene.- Io chie!o qui che mi fia per mallo di trat- 
tenermi alcun poco lu quefloi totem** poiché troppo 
mi fenice per -la ‘fini stravaganza , -e per V-« ra "™' 

•mi danni, che può recarc a chl 1 ^ rA?C,a iwl 
«ordito come di uomini fperti p>fla ammetterti* cne 
.m gran fiume pub forbir ( fono parole del Gennctè 
a c 8. de' fuoi «Efperimenti ) tutte le acque d un altro 
egualmente enfi derubile (* dopo ne ammette anche 
(Tue ) Cerna che tale «("fomento , faccia punto alzare il 
predetto fiume. E in fecondo luogo foftiene , che tn 
un va' fio fiume ... f e fi faccia un taglio, o 
per .toglierne H metb deir acque, il taglio non produrrà 
veruna diminuzione nelT altezza dell acqua di detto fiu- 
me. Le «uali due proporzioni vanno non iolo con- 
'rro il fen-fo comune, ma contro 1* evidenza, bo cne 
quello fiftema è ormai a terra, fpcc.almcnte per e 
cfattiflìme fpcricnze per ben tre volte iterate e qui 
e rii Roma dal noftra Matcmancobig. Bonatt pubbli- 
co Lettore d' Idrolitica nella Pontifica Università di 
Ferrara, c pubblicate già nelle due, Raccolte di Fi- 
renze e di Parma con lode, tra gli a.tri , ce cele- 
bri ProfcfTori bignori Pcrelli, e Belgrado; marni pia- 
ce di far riflettere fopra un'altra Ipertenza, che ab- 
biam rutto giorno fot tq degii occhi,, i* quale lecon- 
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do me finifoe di abbatterlo, lo chiamo quelli fegua- 
fi del Gennetè Culla fponda d’ogni fiume che abbia 
influenti. Andiamo per efempio fui -Po, giacché li 
appella il Gennetè a d t fiumi grandi Si offervi quan* 
do piega a ricolmarli in una delle maggiori Aie pie* 
ne. Ecco il Panaro, che per lo più è de' primi tra 
gl'influenti, che porti la Tua piena; ed ecco il Po 
alzarti tre o quattro piedi. Vien poi la Secchia, e 
il Po fi alza altri due o tre piedi. Eccoti il Crollo* 
lo, e legue quello ad alzarli qualche piede. E cosi 
dicali del Mincio, d’Oglio, e d’altri Cuoi influenti * 
i quali tutti fanno qualche alzamento, finché vien 
quell'ultimo, che lo fa talvolta fuperar gli argini» 
Ora io dimando; E quell’ effetto d'ingroflàr qnefto 
fiume, e di farlo fempre alzar di fuperfiefe» prodot- 
to da ogni fuo natio influente , non l’ ha egli da pro- 
durre uno, o due fiumi', che vi s'introducano di 
nuovo, fecondo il fuppollo del Gennetè? Certo che 
si, e niffuno me ne darà una dilparità, o ragione in 
contrario. EffeEìuum naturalium ejufdem generis eadem 
funt caufa ( Elcm. Phyf. §. 1 1» ) , grida Mufchenbroelc 
con tutti i Filofofi. Ecco adunque una cvidentiflìma 
prova dell ' alzamento che ha da fare l'introduzione di 
un nuovo fiume ( qualunque egli fia, c molto più fe 
fia egualmente tonfiderabtle , come fuppone il Genne- 
tè ) in un recipiente, contro ciò eh’ egl' infegna , 
cioè che quello ac ere fomento non faccia punto alzare il 
fiume recipiente. 

Volete ora un' altra fenfibiliflìma prova dell' ab- 
baiamento, «he dee fare l'acqua di un fiume per 

. r. mi ' v mez- 
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mezzo di m taglio ( & canale , che vi fi apra alfe 
fponde , e ne ■ tolga la metà dell’ acque* Andiamo di 
nuovo fulT argine di qualunque fiume, c fìa pari- 
menti il Po, quando fi è rotto per fovcrchia piena. 
Seguita la rotta, e fattali una buona apertura, fi ve- 
de ben prefto i’acqoa fuperiore a calare, t ad ab- 
bacarli, com’è troppo naturale ad avvenire, avendo 
allora due vie, c due aditi, laddove prima non ne 
avea che un folo. E quello abbaiamento fi comuni- 
ca pofeia anche alle parti inferiori 1 del fiume, ma un 
po' più tardi,’ perchè a poco a poco gli *manca i* 
impulfò delle acque fuperiori deviate altrove.' Que- 
llo calo di tutto il fiume, dèviata-che ne fia buona 
parte dell'acqua, a tutti fi fa palefc, ed io l’ho ve- 
duto nel Po medefimo per la rotta del Ponte nel 
1755, c per quella di Arrìano nel 1777. Che farà 
poi nel cafo indicato dal Gertnetè , cioè che fi tolga 
la metà dell* acque del fiume, mediante quella rotta? 
Chi non vede quanto maggior abbaiamento deve far- 
li in Po, e in qualunque altro fiume? E quella rot- 
ta non può ella confiderai come un Canale, o taglio* 
Certo che sì. Non è dunque veto* ciò, ch’egli ha 
coraggio di rcgillrare, e pubblicare, cioè che quel *4- 
gito, 0 canale , che toglie la metà dell’ acque dì un fiu- 
me non produrrà veruna diminuzione nell’ altezza di 
quelle. Cola più afTurda io non credo che pofià dir- 
li. Ecco adunque una manifellilfima 'prova, e fpe- 
rienza che abbatte tutte quelle delloScrittor France- 
fc, ond'io concludo col Sig. Bonari -, che le majjime 
/ ue intorno alle diramazioni de’ fiumi t e loro unione, fo- 
no 
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no affatto erronee, « di nijftm ujp , e però degne d' effe- 
re da tutti rigettate * . , .. 

Mi refta da fare ancora qualche altra rifleflione . Tanto 
è Arano, e irragionevole il fiftetjudel Gennctè, che 
niiTuno v'ha mai volto il penderò.. Tutti i più dot- 
ti, e i più efperti Periti» e Matematici ( che fono 
flati ben molti) i quali hanno trattato il punto tan- 
to combattuto deirimmiffione del Reno in Po gran- 
de, tutti hanno avuto in mira* e foftemrto V alza- 
mento che dovea fare l’acqua del Reno pieno fopra 
quella del Po pieno, c nilfgmo ft è mai fognato di 
dire che quefto non ft farebbe punto alzato, Eccone 
il novero: l’Alepui, il Caflclli , il Barattieri, il P- 
Cabco, il P. Riccioli, il P. Gafati, il P. Defchales, 
il P. Gocconato ( cinque celebri, Gefuiti ), Guglielf 
mini. Bilia ni, Cadi ni , Euflachio Manfredi, Corra- 
di, Ceva, Zcndrini , Valeriani,. Bcrtaglia , cd altri. 
Tutti cpicfli infigni, Autori convennero nella maflìma 
di quell’ alzamento > che. dovea fare l'acqua del Re- 
no fopra quella del Po, e variarono folo nella quan- 
tità delia mìfura , , la minore della quale fu di once 
quattro, ed è del Gattini , e la maggiore dì due pie- 
di, e qwefla è- del Baliani, e forfè i’una errò per 
eccedo , e l’altra per pochezza. E a fronte di tanti 
chiaritimi Scrittori ha da inforgere uno flraniero a 
venderci lucciole per lanterne con tanto danno dell 1 
Idrolitica? n. > : 

Ma che farebbe fc io vi prava® con le medefi- 
*nc fuc parole, che nemmen egli fi moftra perfuafo 
-del fuo Alterna, e che fembra entri nc* comuni fca- 
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limenri-, accordando e l’alzamento dii recipiente dó- 
po rimmiflìone d’un nuovo influente, e la diminu- 
zione , o abbaiamento del fiume , in cui facciali un 
taglio. In quanto al primo ecco come fi efprime a 
c. 73. Unoy o pitta influititi .-entrando* in un fiume , h 
fanno immediatamente alzare affai più di quello poffare- 
/larvi elevato, Sicché qui fi confcfla l'alzamento im- 
mediato y e benché lo voglia pofeia diminuito, tem- 
pre è vero che v'è alzamento-, come nei foflenghia- 
roo . Ma- come accorda egli quelle parole con le al- 
tre fopradderte , cioè che un fiume pub afforlrirc h 
acque d' un altro fenza punto alzar fi ? E come Tana ia 
contraddizione? Lafciamone a lui la- briga . Soggiun- 
ge poi, che quel fiume fi rimette in- apprejfo a quell 9 
altezza-, che conferva -, poiché gli accrefti menti gli hanno 
ciato il loto impulfo. E clic vuol dire- con ciò ? For- 
fè che quella prima altezza fi va pofeia a poco a 
poco rimettendo , e feeraando, componendoli in una 
minore, celiato il primo impulfo degli attreficimcnti , 
e minorata- la piena deH’ influente * Anche noi queftb 
concediamo, ma non toghe mica che fi poffit dire 
che la fopraggiunta influenza non abbia fatto alzare 
il fiume recipiente, com’egli pur coofelfa. E ciò-fia 
detto in quanto all’ alzamento , che fa un fiume en- 
trando in un altro. Vediamo come il Sig. Carena 
parli degli effetti di un taglio fatto nella fponda di 
un fiume. Anche rifpetto a quefto leggiamo a c. 8r. 
della fua Lotterai Allorché un fiume corre in piena , fe 
gli vien fatto un taglio alquanto grande , le di lui acque 
fi abbacano immediatamente y c continuano così , fin a tanto 
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ri? »? luogo r dove fi fe arte ano , riempito. Può dir* 

.fi più chiaramente quello abbaffumento prodotto dwf 
. taglio ? E non fembra egli (cordato fi affatto di ciò, 
che diflfe dapprima a c. 8* dove notai eh* foftiene, 
che fe fi faci a in un va fio fiume un taglio ambe per 
.toglierne la metà dell' acque , il taglio non produrrà ve- 
runa diminuzione nett’ altezza dell’ acque di detto fiume? 

.E non contraddicono apertamente quelle a quelle pa- 
role, e non .pfowtncnJ# prime appunto ciò, che io 
ho detto avvenire in occafiotre di una rotta di fiu- 
me, che può paragonarli a quel taglio ì Ecco per- 
tanto il Genoetà venuto dalla n olirà parte , lenza 
forfè ayvederfene. i ’ -son %> l • 

Non finisce però qui la fua ritrattazione, o inco- 
ila n za . Egli qui protetta , che refi arto degli ondeggia- 
menti ( nel fiume ) i quali impedirono di rilevare 
la vera altezza delia fu per fi a e , lo ebe intorbida alquan- 
to gli , f perimenti . Se per confeguenza i miei non fono 
totalmente , efatti , forfè nemmeno qualche altro , che li ri- 
peta dopo di me , vi rinfuri più felicemente . Se adun- 
que ne' fuoi ef perimenti vi è del torbido , c fe non fo* ' 

no efatti , qual conto deve fàrfene in una materia, 
che efige tutta Y ef altezza per l’importanza deiraf- 
fcre? Niffuno. E quello non è un confeffare Tincer- 
tezza del fuo fiftema, e un recedere in certo modo 
da etto, e accordarli con noi? 

Or dopo quella confcffione della poca efattezza de 1 
fuoi fperimenti , ufeita dalla bocca ftefla del Genne- 
tè, c dopo aver egli accordato che fi fa veramen- 
te dell' alzamento nel recipiente dopo Y immilfione di 
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un influente, e dell* abbaiamento dopo il tàglio , ven- 
ga ora il Carena .a dirci che quegli [perimenti fono 
efatti contro la mente del fuo Amore, e ad infìnuar- 
ci a valcrfene: venga il Marefcotti ad aflkurarci-, 
clic fono btllijjìmi quanto dir fi pofia , o per giunta 
maggiore della derrata, che conia loro efattezza met- 
tono le cofe Juor d" ogni dubbie $ il che è un trascen- 
dere tutti i termini della ragionevolezza , e dirci an- 
che dell’oncftà: venga il già Padre, fera Abbate 
• Frifi. a. darci per aureo il libretto del Gennetè, ed 
alzi fino al Ciel® le efatte ( e dalli pur con quefta 
efattezza negata dal medefimo Gennetè ) efatte , e in - 
gegnofe Juc efperienze , facendone grand’ufo nel fuo li- 
bro del Modo di regolare i fiumi del Bologne f e Campa- 
to In Lucca, libro, da cui fc leviamo i tetti del 
Guglielmini, e di Euftachio Manfredi, non ci relì» 
quali nulla del fuo. E qui egli adotta tutte le loro 
maflime , e le fa valere contro di noi , e quafi fetn- 
pre contro ragione, come forfè fi vedrà un giorno 
nel mio libro della Scienza pratica deW M eque purga- 
ta da alcune fallaci teorie de Matematici , full a feorta, 
principalmente di ciò che fi è ojjervato per ben due fé-' 
(olii nella famofa lite tra il Reno e il ' Po . Venga a a* 
eh’ egli il P. Gaudio Scolopio a dkhiararfi del par- 
tito del Gennetè, benché più volte abbia rinnovato 
( mirabil cola! ) i di lui cf perimenti , ma fempre in- 
darno , e fenza riufeita, come vengo aflicnrato dal P. 
Belgrado Gcfuiia nelle fue belliffirae Rijìejfioni fopra 
i fuddetti ef perimenti del Gemuti, da lui impugnati. 
(§. Il Gennetè. ) Si è pertanto avverato in lui ciò» 
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che previde quel Francete, dicendo che forfè nemme/ì 
qualche altro , che li ripeta ( i Cuoi efpcrimenti ) , vi 
rinfuri più felicemente di me . Eflendo flato impegna- 
to il P. Gaudio da perfona autorevole Bolognefe a 
voler pur fortenere il fiflema del Gennetè, i imma- 
gini, dice il P. Belgrado, un principio, fecondo il qua- 
le dovean riufeite ( quelle fpcrtcnze ), e s’ ingannò , 
com'egli prova. Venga finalmente il bertor, il qua- 
le nel 1 777. ci Schiccherò una fua cicalata, in cui 
pretende di foftcnorc non fdo il Gennetè, ma an- 
che il P. Gaudio, cui dice iuo maertro, e l'eia pren- 
de contro il Belgrado, e il noftro Bonati, ma cosi 
infelicemente , che veraménté move non fo fc piti * 
tìegno, o a pietà. Pronuncia cento aflurde cofe, e 
giunge fino a dire, che la teoria del Gennetè è fiata 
confutata ferita cjfcte ime fa ; e che per mancanza di 
una gtujla idea dt ciò , che fi andava ef aminando , gli 
ef perimenti , t quali in tutto , e per tutto erano confor- 
mi a quelli del Gennetè , furono giudicati ad e, fi con - 
trarj . lo non fo con qual fronte fi pubblichino tali 
inezie, che con miglior nome dir forfè potrianfi hi- 
dmage. .*» • 

Ma tacerò io forfè, che anche il Lecchi co’fuoì 
due compagni entra nel fiflema del Gennetè da lui 
«itato, dicendo nella fua relazione a c. 51. che fe 
fopr aggiunge la piena del Panaro , 0 Secchia al Po già 
in piena , nijfuna alterazione da noi può fcorgerjì del 
fuo alzamento , che ci è infenftbile: parole tolte dal 
Gugliclmini', e ripetute dal Frili. Ed io dico, che 
ciò è falfiflicno, c bifogna crederlo a chi per ragio- 




lóo 

nc del fuo impiego fi è trovato io tal te rapofe cen- 
to volte fui Po. Io foftengo pertanto che piìi volte 
ho veduto il T antro in piena fare un notabile alza- 
mento nel Po in piena, c così fenfibilc anche a tut- 
ti, che ogni nollro abitatore Tulle di lui fponde fa 
dire: Quella k una piena del Panaro. Degli errori 
però di quella relazione a noi tanto ingiuriofa io 
n'ho fatto un catalogo ben grande di molte centi* 
naja in una mia critica rifpofta, che forfè un dive* 
d ra Ili in pubblico , e fi conofcerà quanto male fia ella 
flato concepita in tutte le Tue parti. 

Qur però non hanno termine le ftravaganze in 
materia d' Id roda fica. Anche un altro palio piti avan- 
zato è da notarfi, ed è che v’ha chi inftgna che 
qualche volta fi può diminuire, o arredare 1* inon- 
dazione di un fiume, cioè impedire un grande alza- 
mento d’acque, non col farvi delle aperture negli 
argini, ma col farvi entrar dentro un altro fiame* 
Diamo le ftefl’c parole dell’Autore, onde non paja 
ch’io finga: On peut diminuer , eu arrejìer quelque fois 
Ics inondai wm d‘ une riviere, nonj faifant des f ttgnca , 
mais en j fatfant entrer une autre riviere. Quelle fono 
parole rcgiflrate nell’Enciclopedia verbo, Vietivi, 
del quale articolo lì dice autore il Signor D* Alem- 
bert, quell’ Oracolo di Parigi: Fare in fomma calar 
l’acqua con aggiungerne dell’altra. Oh vi fo dire 
che l’Idrofiatica fa oggidì de’ gran progredì folto il 
dettame di quelli grandi uomini . Vuole il Genncrè 
che il togliere la melò dell'acqua ad un fiume non 
Io faccia abballare di fuperficie: vuole il D’ Alcra- 
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ben , die per far abbafTave un fiume Vi fi debba por- 
re per corro un altro fiume : e fc badiamo al Bel- 
Ioni, la maniera d’impedire le inondazioni de' fiumi 
fi è- lo fquarciarli, e if toglierne gli argini» Oh por- 
tertto 1 . 1 La ragione del D’ Alembert fi è che T unio- 
ne di due fiumi correr fa pii* veloce 1* uno c l' al- 
tro \ ' farcéque ? union de deux rivi ere s les fiat nula 
1* un & V unire flus vite ^ volendo così col Gcnnc- 
tè che le velocità fieno 'proporzionali allo quanti- 
tà d’acque, il che non è vero, e ripugna alla fpe- 
rienza. lo ho veduto 1’ [dico’ in piena, eh’ è la tri?* 
gefima parte del 9o grande > io l’ ho veduto, dif- 
fi, correre coti una velocità maggiore del Po fief- 
fo in piena, o certamente non minore. Equidov’è 
la fuddettà proporzione? Tutte ba)c, per non dirle 
impofture» • 

• Ma badi di ciò, che può parere anche troppo * 
e in parte foof di luogo, lo però piuttofto voglio 
la taccia di Scrittore poco cfatto, che privarmi 
de! piacere di abbattere, e atterrare un fiftema. 
Che abbracciato potrebbe trar feco infiniti danni, 
tradirne neirintroduzione di nuovi influenti in un 
qualche fiume, e nelle diverfioni. Di quefto pe- 
rò ne tratto più a lungo, c con maggior preci- 
sione nell* amidetto mio libro della Scienza dell * 
acque . 

Tempo è finalmente di tornare ancora per poco 
al Signor Carena. Ci fa egli fapere, che il mare 
entrò fa lo sbocco del To Pagincfc , e vi formò un 
l*Zo t ebe nel decimo quarto Jtcolo non avea ancora cbt 
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dodici migli* di circuito , ma cbe poco + poco fom- 
mtrgendo le vicine terre oggi ne ha fejfanta. Già ho 
provato, .che quello fierginefc era un mediocre Ca- 
nale, che dal Sandalo fpiccavafi, e sboccava nel*- 
le valli di Comacchio- Eoli poi lo fa ufeire in *»*• 
re, e vuole che entrando le di lui acque per lo 
sbocco del tergimi e ^ fi for mafie un /ego, che fono le 
valli mcdcfirrie. Quella è veramente un’ idee di nuo- 
vo conio. Le valli di Comacchio altro non fonai 
che un avanzo de 'fette mari di Plinio, o delle "Pa- 
ludi di Strabone ridotte pofeia dall’ arte all’ ufo pro- 
fane di una ampliflìma pefea, t però di un’anti- 
chiflìma origine} ne per pafTarc in effe le acque ma- 
rine, c farne un lago , ebber bifogno del Vcrgincfc , 
che ebbe Te fife re affai più tardi, il Signor Care- 
na poi fi arrifehia di darne il circuito del decimo quarto 
fecolo di fole dodici miglia , nè fi vede con qual fon- 
damento; c quello circuito lo fa oggi di fejfanta mi- 
glia , ed è di predo a cento. 

E qui voglio che abbian fine i miei rifleflì fulle 
OJJervazioni del Sig. Carena, non perchè mi manchi 
ia materia da profcguirli, che molta ancora ne re- 
nerebbe, ma perchè fianco fono in feguirlo» Devo 
però qui full’ ultimo a Tuo vantaggio protefiare, 
che dove cade la mia critica falla pura cfpreffio- 
ne delle parole, e fui fenfo ch’elfe prefentano, ciò 
può talvolta imputarfi più al Traduttore, che a 
lui, onde ne rifervo.il giudizio a chi può fare il 
confronto della traduzione con l’originale francefe , 
che io rum ho voluto quella briga, la quale a trop- 
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po più; parole mi: avrebbe condotto. Quarto naia 
dubbio mi viene avvalorato dalli Effemeridifti di 
Roma, i quali nel foglio n. io. dell» 6 . Marzo cor. 
reme 1784. riferendo quella traduzione, e trovando- 
vi qualche errore di parole, dubitano fe ciò debba 
afri ver fi alla foca perizia, cb' egli ( il Sig. Baruffai* 
di ) ' abbia della lingua francefe , 0 vero alla fretta , con 
cui ba fritto. A quelle Of emozioni fi dà- unita dall* 
Autore Francefe una Carta topografica del corfo del 
3 ? 0 antico e moderno , la quale mi fembra poco efat- 
ta , e poco efpreflìva del vero flato delle cofc . Nel 
titolo pare che s'indichi tutto il corfo del Po, c 
non comincia che da Ofliglia, ond’era bene l'cfpri- 
merlo.. Si dice Corfo antico , e moderno , e la Carta. 
non dà che un folo profpctto, unendo l'uno all’ al- 
tro fenza alcuna dirtinzione. Ma come fi ha da di- 
flinguere V antico dal moderno , dove tutto è confufo? 
Ho fempre veduto che chi rapprefentar vuole que- 
ll^ due flati, lo fa in due diverfe Carte, o profpet- 
ti. Così fa il Corradi, il Silvertri, ed altri; nè può; 
farli altrimenti.. 

CAPITOLO III. 

Sulle c Annotazioni fatte dal Signor Carlo Baruffaci 
alle Qflcrvazioni deL Sig. Carena., 

V olendo io far delle note fu. quelle del Sig. Ba-^ 
ruffaldi, non è il capriccio che mi t induce,/ 

X z co». 
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come Tulle Oflcrvazioni del Carene , me 1 interefle 

mio proprio, e dirò anche un dovere, imperciocché 
in alcune di quelle fon io con la fua critica prefa 
di mira , in rapporto alle mie Kijìejftoni già pubbli- 
cate Tulle Memorie del Sig. Pafléri vertenti fuila La- 
pida di Voghenza, di cui fi è parlato fui principia 
di quella mia operetta, onde Tono come coftretto a 
difendermi . Prenderò pertanto a confidcrar parto pat- 
io , prima di ogn' altra cofa, la nota, ch'egli fa Tor- 
to al N. 3., la quale con molta ertcnfione m' im- 
pugna, riferbandomi a dar qualche riflzfiò anche ad, 
alcune altre Tue note.. 

Comincia egli dunque così : Uri antica Lapida di 
Sitili 4 Trioni t iva ... ha fatto nafeere queflione fe re- 
rumente più di un fanello efiftejfe ne ’ tempi andati.. 
Adagio un poco* qui falliamo lui bel principio. La- 
queflione notvè Hata, fe eftflcffc ne’ tempi andati più di 
un Vcrcello , ma bensì fe due fanelli efirtertero nc 
noftri contorni , dedotti da quella lapida r f uno di> 
qua, e l'altro di là, dal Po di Priroaro,. come pre- 
tende il Sig. Pafferi. lo anzi ho conceduto che ve 
n'era più d'uno, ma ho negato quei del Pafl’eri . 
Quefla lapide . ... è ai tempi di Marco Aurelio 
tuonino faro , e Lucio Comodo faro. Io non fo dove 
abbia, egli trovato la giunta di faro a Marco Aure- 
lio, fa qual convien folo a Lucio, tl Tatto fi è, che 
non è ben noto, Te que/fa lapide fia de* tempi di que* 
due Imperadori, o d'altri 5 nel che correggo anche 
ne fterto , che a que’ medefimi tempi la pofi infic- 
ine col Sig. Parteri , il quale per altro nella fua fc*. 
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/erta vr aggiunge un forfè, che affetto ancor io. 

Si leggano in effa qucjle parole; Difp. Reg. Tadaru 
Verxelknfium Ravennatium . Signor no y non fi legge 
così , ma bensì Region. Tadan. , ed è gran fatto che 
fi falli anche in quello , che non colla altro che un' 
occhiata. Se era legnato Tadana, non v’era bifogna 
di tante altre ricerche, che fi fono dal Paficri, c da 
me fatte full' intelligenza del Tadan. 

Nel Fere elio ( fegue a dire ) di cui parlano con Fiu- 
tar co Lucio Floro , Se/lo Aurelio Vittore , e molti altri 
&c. dovea ejfere un Campo R audio , ove /’ incontro av- 
venne dell’ armi Romane , e Ctmbricbc . Nemmen que- 
llo è ben detto. Solo Fiutano in propofito di qgcl 
fatto d'armi nomina quel Vacello , apud Ver celi ai , c 
gli altri lo taccion lutti ; c nulla d ce del Campo Rau- 
dio. Quello Campo vicn pofeia indicato da Lucio Fio- 
ro , e da Vittore , e qui dicono avvenuto quell' incon- 
tro. L' apud Vercellas poi di Plutarco non vuol dire 
nel Vercel/o , che può lignificare, dentro la Città , ma 
bensì nelle vicinanze di quella. 

La guerra Cimbrica . . . avvenne nel feflo Confolato 
di C. Mario , e nel Tro-Confolato di Catulo V anno 
di Roma 652., prima della venuta di Gesù Cri/lo an- 
ni tot., onde F ifcrizione è dopo la guerra Cimbrica 
armi 266. A quell' anno 652. corrifponde il quarto 
Confolato di Mario , e non il fejlo , come imparo dal 
gran Petavio (Rat. Temp. tom. 2. ), e in quell’anno 
appunto egli ebbe per compagno nel Confolato Quin- 
to Catulo , che fu a parte della vittoria nella Guerra 
Cimbrica. Quello fteflo anno 652. cadde nei ioz. an- 
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o'i primi delta, venuta di Gesù Cri fio , e- non nei ior„ 
Curiofa è poi T illazione, eh' egli ne trae, cioè che 
? ifcrizione è dopo la guerra Ombrici armi 266. Egli 
fa quello calcolo: Il Confidato di Mario e di Catti- 
lo fu. ioi. anni prima di G. C. ’•> M. Aurelio, c Lu- 
cio Vero, cominciarono a regnare 165. anni dopo G. 
C. ( il Pctavio dice 161. ): unifee 165. a ioj., ed 
ha li luddetti 2 66 . anni , tempo eh’ egli aflegna all*' 
ifcrizione , come fe quella folle Hata formata il pri- 
mo anno deli' Impero di que' Cef.iri . Ma chi lo af- 
ficura di quello? Regnarono, quelli Ctfari per anni: 
17., e chi fa in qual anno cominciò Erma a fcrvir- 
li da Dilpenfatore, e in quale moti la moglie Atili i 
per alzarvi la lapida?- Crefce molto più 1 ' incertez- 
za,, fc altri furono gl' lmperadori diverft dagli anti- 
detti, come fi, fofpetta. , onde Tempre più fi confer- 
ma troppo azardato il calcolo del Sig. Barutìaldi .. 

Seguiam pure le Tue traccic il notiffimo S;g. Taf-- 
feri fo fi enne in. una fua Memoria ... che oltre il Ver-, 
cello di Tiemonte due altri ave fiero eftfiito , f uno Ra- 
vennate , e f altro Adriatc. Uno Scrinar Ferrarefe im- 
pugna tale a finzione , e fofticnc che il folo, Ver cello di • 
Tiemonte fi a fempre fiato. Quello Scrittor Ferrarefe - 
molti fanno che fon io , e vengo qui, indicalo fan * 
quam unrn de populo. Io. impugna veramente i due* 
Vercelli del Sig. Pafleri , ma non fofiengo. 1 ' e fi (lenza» 
del folo Vercello di Tiemonte , e molto meno eh’ egli 
fta fempre fiato. , efpreflione poco giuda , quali che 
una delle prime Città , che fabbricò Caino , folle 
Vercelli, le ha. da efler vero, eh' elio è fempre fta — 
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to. M*era già noto il Pago Vercellese indicato nellà 
Tavola di Trajano Scoperta Tanno 174.7. nel Terri- 
torio Piacentino , di cui parla il chiarilfimo Sig. Ab- 
bate Zaccaria , e il Marchcfc Maffci , il primo nella 
fua lnftituzioiìc lapidaria, e il 'fecondo nel fuo Mu- 
Tcoì c T ho notato nelle mie Rifieffionì a c. 4. , on- 
de non è vero > ch’io foftenga il fola far cello di Tie - 
monte . 

Ora viene il buono. V opinione di qutfì* ultimi 
( cioè mia ) fembra troppo contraria alle memorie la - 
[dateci da migliori Storici , cominciando da 'Plutarco : 
c finendo chi ia mai dire in quale Autore , che i 
migliori Storici fono molti , e quel eh’ è più, pochi f- 
fimi parlano di Vercelli. Dirò di pili. Lo fteffò 'Plu- 
tarco non entra per nulla nella quirttone fe Cavi ft.t- 
to uno , o più Vercelli , ma narra folo quel fatto 
come accaduto preflò Vercelli di Piemonte. Io poi 
in ciò che ferivo* prendo a feortà appunto 'Plutarco^ 
e di più Floro, c Patercolo, ed altri, che fi repu- 
tano de’ migliori Storici da lui fieflò Seguiti, onde non 
lo come fi porta alTerire , eh* io fono loro troppo con- 
trario - 

Un [atto d' armi sì portentofo . . . non può dubitarfi 
ebe /ia / lato con poca cf altezza riferito. Come dunque 
fi conciliarebbe , che Catulo defeendit confetti m in ita- 
liani * amnemque Atheiim objecit hortibus * acque 
eum vallavi! ; che Aiario irajeÉto Pado inrtitit arcere 
Barbaros ab Italia cifpadana ; xbe i Cimbri praefidium 
trans Athefim adorti ceperunt . . , } ebe in fine pu- 
gnacum cft apud Vcrcellas? Non potrebbe tutto ciò <ru- 

vc- 


Digitized by Google 



1*8 

verarfi , fe il Ventilo indicato non [offe tra V Adige , t 
il To. Svolgiamo tutta quella gran matalfa , e fer* 
miamoci qui , che la copia mi opprime. Dico pri- 
mieramente, che il fatto d’ armi è efatto quanto ba- 
tta tanto in Plutarco , quanto in Floro ; e fe unia- 
mo 1’ uno all* altro, ha il fatto tutta la chiarezza, 
che fi brama. Racconta il primo minutamente come 
feguì la battaglia , ed anche il dove , dicendo apui 
Vtrcellai . E il fecondo individua di più il precifo luo- 
go , dove fi pugnò , come a tutti notittuno , dicen- 
do , in patenti jftmo , qttem Fbaudtum vocant , campo con » 
currere , c quello era pretto al Verccllo di Piemon- 
te , fecondo tutti gl’ Interpreti , ma lafeia però di 
nominarlo. Non ci volca altro, che un genio aman- 
te di novità, com'era il Sig. Pafièri ( a cui. fi è uni- 
to il Sig. Baruffaldi ) per imbrogliare quei fatto fia- 
nco , c moverne dubbio rifpetto al luogo . A che 
•ferve poi unir que' tedi tronchi , de’ quali non fi 
nomina l'Autore, nè dove lì trovino, e ciò per de- 
durne, che non può verificar/t con etti fe non che il 
Ver cello indicato era tra l' yA di ge , e il To ? Se vuole 
che gli fi creda , perchè non farne un efatto incon- 
tro col fatto intero, come pur dovea, e come fi ufa 
di fare da ogni buon Scrittore ? Lo farò io quello 
rifeontro degli accennati tclli, e farò vedere che nien- 
te favorirono la fua caufa. Primieramente dirò, che 
tutte le fuddette parole Latine fono di Plutarco nel- 
la vita di Mario « nè fi vede perchè ciò fi taccia. 
Viene applicato il primo detto a Catulo compagno 
di .Mario nella battaglia, il quale trovandoli full* Al» 
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pi Trentine, cum fuga Alpium ( diciamo tutto il eoo 
tetto per maggior chiarezza ) diffiderà tucri fe poffe^ 
ih multai in partes confini extreitm vira dm trinerà , 
defeendtt confefiim in Jtaliam , amnemque Atbejim objc- 
cit bv/ltbus , atque eum vallavi t utrinque adverfus tran- 
fitum egregie-^ &, ponte yttnxit . ficco Catulu», che dal- 
ie Alpi difccnde in Italia , pattando i' Adige, eh* è 
appiè di quelle , c qui ti fortifica , e fatti un obice 
contro i Cimbri , per impedir loro il patteggio di 
qua. Equi che c*è contro il mio fentimento, e che 
impedifea i Cimbri a volgcrfi verfo Vercelli , patta- 
to che ebbero l’Adige, come fteero poco dopo, fi*, 
perando gli oftacoli de’ Romani? Nulla. Vediamo il . 
fecondo mutilato tetto; eccolo intero: In cajlra prò - 
fefìus ( Mario ) Catulum ertxit , legionefque fuas ex 
Galli» exdvit , qua ubi advenere , trafi fio 'Paio , inflitti 
torcere barbaros ab Italia cif padana . Ecco Mario, che; 5 
tornato da Roma al campo di Carnio, lo conforta* 
e dalla Gallia chiama le fue legioni, che colà abbat- 
tuto aveano i Teutoni, e avendo qucflc pattato fi Po 
( forfè non motto lungi da Turino ) mira a cacciar 
quc'Barbari dall' Italia, eh’ è di qua dal mcdcfimo 
Po. £ qui qual cofa avvi o che additi t contorni 
tf Adria, dove fi pongono le fondamenta deifuoVcr* 
cello dal Sig. Patte ri, o tolga die non pofla eflcr ae* 
caduto il fatto d'armi pretto Vercelli del Piemonte 2 
Nulla affatto,, li terzo detto di Plutarco è quello: 

! Barbari auttm prafidtum tram Atbeftm adborti cepe - 
rum. Quello non vuol dir altro fe non che aflàliro- 
no i Cimbri il predio de’ Romana, c ne fecero, pre- 
-f, Xm Y da. 
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da . E die ha a far quello con la noftra. quiftione ? 
Nulla, affatto nulla. Sono, dunque fuor di . propofita ^ 
tutte, le, parole di Plutarco, e nulla giovano pertor* 
re dai confini del Verdello di Piemonte la gran bat- 
tagli^ devoniani, e de' Cimbri, e porla nei contor- 
ni di Adriit, o di Rovigo» come vogliono i Signori 
Pafferi,. e BaT uffa Idi* •: f :i ni i : ; \ 

Ma io dico, di più ii ) dico che jn que’ primi .due* 
tefii trovo delle prove, o almeno delle forti cotì- 
ghictture, che fanno contro il Ventilo ^dritte , e a.» 
favor mio. Proviamolo. Nel primo li dicc,ichc.Ca* 
tufo dejunckt , in Italiani , amnemque oitbefirfc objecit 
bo/hbus , atque vai laviti Chi crederà mai, che cor- 
rere egli fino in Adria per trovar 1* Adige, e forti*’ 
bearlo, e opporlo ai Cimbri, la qual Città è lauta* 1 
na dall' Alpi di Trento, da cui egli difeefe, cento > 
e più . miglia, e .non .anzi fi fefmaflfc nella pianura 
appiè dell' A I pi raedefime, per non perder tempo , 
e arredare più prefio che folle poflibile il loro cor- 
fa? Ognun vede che quello è aliai più , probabile di 
quello.-. In quanto al fecondo* fe Mario; irtjìttét arcete t 
Barbaros ab Italia ctfpadana , chi Crederà mai che li 
tirafic dalle Alpi fino in Adria, vale a dire a un 
termine tanto oppofto: alle fue mire, che erano di 
cacciarli fuori d’Italia per la via di Piemonte, co- 
me avea fatto coi Teutoni già prima da lui mede- 
fimo abbattuti , prolungando cosi il fuo Cammino 
quelle cento e più miglia, t non anzi verfo quel 
Piemonte rrtedelìmo, c verfo quel Vercello per la 
via più breve? Ma. i« migliori piove* che il mio: 
a A Vcr- 
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Vercello fiabilifcono , e impttgnano V Adiriate, le ho 
addotte fino alla dtmolìrazione nelle mie OjJ'crvazio- 
ni, alle quali richiamo il mio lettore, per non ri- 
petere inutilmente le ftefle cofe , e le quali pare che 
il Baruffaldr degnate non abbia di Un guardo, giac- 
ché non ne fa alcuna menzione, nè allume d'impti- 
gnare le mie ragioni. 

Afa Vercello del Novaresi ( foggi unge egli ) fui fa de- 
/ira del fiume Sefia troppo di fante rimane dall ’ Adige , 
e troppi fiumi convien tragittare per giungervi . D.t tut- 
ti vicn pollo Vercello nel Piemonte!?, e per tale 1’ 
ha nominato anch'egli per ben due volte; ma ora, 
non fi fa il perchè, lo vuole nel Hovarefe , che gli 
è non poco lontano. Quella Città è veramente mol- 
to dijhnte dall’Adige ; ma quanti lontantffi ni paefi 
non percorfero i Cimbri, e quanti fiumi non valica- 
rono per venire in Italia, e pur ci vennero? Oltre 
di che tragittarono elfi quel fiume non lungi dai gio- 
ghi di Trento, come dice Floro: Tridcntinis jugisin 
Jialtam provo! ut ì ... Atte firn fiumen tranfiluere . Ora 
v’ha maggior diftanza da que’ gioghi fino in Adria,, 
che non v'ha fino ai contorni di Vercello , onde il 
riflefifo della diflanza qui non vale nulla , o vale con- 
tro di lui . 

Che fe cbi vuol unir fi ( non bifogd» annojarfi nelfc- 
guirlo ) più prettamente agli Storici , ed ambe ai Geo- 
grafi r non può tanto chiuder gli occhia che non rilevi 
più di un Vercello i Nam Se Vcrccllts auri fedina fuir , 
& Iilomelr, quae vicina funi Piacenti» oppida; non 
delie neppur bi a firn are il moderno dubbio , vale a dire 

Y x fc 



fe il V trcell a dell accennata fctmfiit* Jta fui Verone fi 
• piutto/lo nel di/lretto di Ravenna-. E come mai può 
uno unir ft più /{rettamente agli Storici , e ai Geografia 
c poi chiuder gli occhi per non oifervar ciò, che di- 
cono? Li chiude chi non vuol mirjt con etti. Sem* 
bra poi che fi vaglia dei fuddetto tetto di Strabane*, 
per provare che v’ha più di un Percello j. ma fe co* 
si è,, prende un forte inganno, imperocché in quel 
Percellis , non s’intende altro che il Ventilo di Pie* 
monte, come lo fyiegano tutti gl' Interpreti, decli- 
nandoli berceli* Percdlarum . Se poi quello non è il 
fenfo, ch’egli dà a quelle parole,, io non intendo a 
che propofito le adduca. Come, pure io non intera 
do chi fia che hiafimi il moderno dubbio fe il Pereti* 

10 dell accennata fonfitta fia. ftd Perone/ <r, o piutto/lo 
nel di/lretto di Ravenna,, in primo luogo qui non li 
tratta di dubbio , ma di un poltrivo impegno del Sig» 
Pafl’eri di foftenere, la feoperta di due nuovi Per celli 
non mai conofciuù da alcuno,, e. per parte mia di 
negarli. Quelli poi non ha mai detto, che fui Pero » 
nefe accadefle quella J confitta , e nemmeno nel di/lret- 
to di Ravenna , ma bensì nei contorni d' Adria , e q uc* 
fio folo ho io combattuto. Bilogna dirla com’è: il 
Sig. Baruffaldi non ha bene afferrato lo fiato dell» 
quittione, e le ragioni, , che la. foftengono, c però 
bene fpeffò dà de’ col pi in aria-. 

Que’ rifpettabiìi tutori , come Cluverio t, Alberti , ih 
Marcbefe Maffci , ed altri , » quali opinarono e/}er /lato 

11 Per cello nel ■ Peronefe , età fecero non averido letta • la.- 
xta/lra lapide feoperta folo nel 17Ó4. Quefli Autori perì 

a U 
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nitro fofpet furono dell' cftfTenz» dì pii* dì un Per cello , e 
fé avefero veduto indicato dalla nofìr.* lapide di Ari- 
li a un Pendio, a cui [offe appoJÌO'un aggiunto, avreb- 
bero fteur amente coite luf > , che l’ aggiunto lo diflinguev & 
da! T altro Per cello, che non P aveva , o l" aveva diverfo. 
Oh quante cofe ho io da dire fuquefto lungo tefto'i 
Primieramente dirò,- che niente è vero di quel cito 
qui fi fi dire ai fuddccti Autori. Cluverio altro non 
fa che collocare nel Piemonte la Città di Percelli, 
e annoverare gli antichi Autori, che ne fanno mere* 
zione, e non dice una parola del Perielio Peronefe •. 
là Alberti lo confiderà con tutti gli Autori porto in 
Piemonte, e nulla dice del Vercello Peronefe ; anzi 
con una opinione tutta fua particolare ( come bene 
fpeflfo ba in ufo ) vuole che il fatto d'armi, in cui 
Mano con Q^_ Catulo rovinò i Cimbri , accadere non 
lungi da Novara preffo un fiume, ch’egli chiamar 
Toja a tutti i Geografi ignoto, e nulla dice del Pen 
celli di Plutarco, nè del Peronefe. Il Sig. Marchcfe 
Maffci< nelia fua- Perona illufrata ( parr. I. lib. 3. } 
non dice già- che il Percello fofjc nel Peronefe , ma Co 
fìiene , che nel piano , cb’ è a poche miglia da Perone 
fra l' Adige e il Mantovano, fegut il famofo conflitto tra 
Romani, e Cimbri: c qui fa molti sforzi, e radu* 
na molte ragioni per comprovarlo-. Perchè però per 
una parte l’autorità di un sì chiaro Letterato è gran» 
de, e per l’altra viene ad impugnare indirettamen- 
te ciò, che ho io ferino nelle mie Ojjervazioni , cioè 
ohe quel conflitto fegu 1 preffo a Percelli, come dice 
Plutarco, c non altrove, mi trovo in obbligo di fa- 
re 
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*e un tentativo per foftenermi contro un s\ bravo 
Contraddittore, mifutando, e fcandagliando in bre- 
ve le fue ragioni; pofeia tornerò al. Signor Baruf- 
faldi .. 

Comincia egli pertanto a mettere in dubbio l’au- 
torità di Plutarco v eh’ è Punico Autore,, il quale 
cfprcfl’amcntc ponga quella pugna apud Ventilai-, e 
pretende che quello telìo abbia btfogn > di correzio- 
ne. Il ( omflejjo , die’ egli, delle, autorità, ? de fatti ^ 
e il conteilo di Fiutano. JlcJJo rendano ni emendazione 
quaft tndffutabtle . Qui veramente fatta d'uopo reca- 
re tutto quel conte/lo, per giudicarne fanamente,. ma. 
troppo a lungo ne condurrebbe . O io m’inganno,, 
o in leggendolo, non lo trovarvi da emendar nulla.. 
Si reflringe però qui il Sig. Marcbefc *1 feguente 
difeorfo. Aiae ano. i Cimbri Ibernato nella Venezia, come- 
abbiamo da Floro , e avean. dijegno d’ inoltrar fi verfo Ro- 
ma. Non dice Floro , che colà, fvernujftro ma Colo 
che vi fi fermarono per qualche tempo: Sed in Vt~ 
netta , quo fere trafili Italia molliffima efì , ipfa foli , 
edique clementia robur ejaneutt.. Che poi allora avef 
Jero dtfegno d\ inoltrar fi verfo Roma , ciò. non è - ben 
chiaro. Mclfifi i Cimbri coi Teutoni alle porte d’ 
Italia, dice lo fteflo Floro,, che Legati mandarono 
aJ Popolo Romano chiedendo paefe da- abitarvi , 
tenta ut Tofului. Martini altqmd ftbi terra darete 
Avendo poi avuta una ripidi.!, fi ripararono i Cim- 
bri dai Teutoni, e cominciarono a farfi largo coiti 
Tarmi,, infeguendo le truppe di Cattilo con: animo. 
<T impelle lìàr fi fino di Roma, tanta crai capiendx ur- 
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Vt fiducia. Ma cITcn do poi flati follo tnedeflme por- 
te-disfatti i Teutoni da Mario, quarti* è 'mai credi* 
biicy che i Cimbri, laicisti foli y il penficr deponef- 
feru d tnoltrarfi a Roma, quando aggrediti fi videro 
da Mario ftclTo, e da Csrtulu? 

i Chi. potrebbe mai credere ( feguita a dire ) che prin- 
cipi afferò la' compagna dal portaffi cosi à ritrofo fin fic'ef- 
fo *' Vercelli ? La ldr Campania fi principiò appiè dell* 
Alpi Trentine-, dove' (corre V Adige, onde piegando'* 
verfo Vercelli non è propria menti un portarfi à ri irò- 
fo* Oltre di che noti andarono i Cimbri dove aveail 
voglia-, ma doVe li tràìTe Mario, che allignò loro* 
locum. & cam pum , come dice Plutarco fteflb, & in- 
fitta Arcete Barbar os ab Italia cifipadana ; c però trar 
li dovette alla volta di Vercelli-, che ai confini i* 
Italia è piegato > e hon di Verona , che aliai fe ne 
fCofta. '• - r ' ■ 

E tòt di cosi lunghe matebie d* ambe 'te armate muti 
cenno ne de fi e 'Plutarco , il quale a fi erma all' incontro , 
thè Mario nel fuo campo fi tenne. V'ha benifiimo il 
cenno delle marebie in quelle parole; moverunt (iCim-* 
bri ) e vtfìigio in Marium\ e nel portarfi ad locum | 
& campum loro allignato j come fi è detta. 

Un altra prova del fuo affunto la defunte il Sig* 
Marchile dal luogo della battaglia,' c dice' thè 1 * 
muta luogo in Italia piuccbi alla no/ìraf del Vfcrdncfo ) 
liòfile e Mafia campagna . . . finta un albero , e 'fienta* 
tto fofib fi adattava tl titolo di patentifiima . bia pur* 
vero quanto egli dice di quella campagna * ma noi* 
et**' forfè anche adattato- il Campo Raudio nominato da 
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Fioro a quel conflitto? Opportuno oppoftunlflirtio tfe 
lo dice lo fteflb Plutarco , Cam pura apuà Ventilai* : 
qui Romanorum equitatui opportunus crai , atquc ad ilio- , 
rum explicandam multitudmem accommodatus ; c perciò 
Floro lo dice patentifimo. 

£ perchè pur vuole in tutte le guifis tirare fui 
Veroncfc quel fatto, va colà a cercare il nome dì 
gaudio 3 e fi vale dell' errore dei P. Scotto, che nel- 
le fue note a Vittore cangia il. Rsudw in C audio , e 
dice che cbiamaft Cauri fino in oggi il bel mezzo del- 
la campagna Veronefie ^ , il qual Cauri lo-, giudica nome 
corrotto di Caudio. Gran forza dell' impegno! Quan- 
do un uomo dotto a foftcncre fi mette qualche pun- 
to non ben chiaro, a tutti i modi tenta di ciufcir- 
ne, e folto alla Tua penna prende ogni cofa quel 
fembiante, ch’ei vuole . Per altro -ognun vede quau«, 
to lieve fta quella cortghiettura . Arriva perfino a 
tentar di far ‘credere, che un avanzo de Cimbri fin 
rimafo per fempre nel f'eronefic , nel Vicentino , e Trenti- 
no , e che fie ne, mantiene pur ancora in quefìi tcrritorj la 
dipendenza? Quand’anche voglia ciò amtnctterfi (chi* 
io non credo di facil prova ) * già comunemente fi] 
accorda, che in quefìi territori appunto, maffime di, 
Trento, e di Verona, fi fermarono eflì per qualche 
tempo prima di quel combattimento, e allora pote- 
rono ajetmi di que’ Cimbri efierfi colà affezionati, e 
fiabiltti, e molto più quando difpcrfi fuggirono qua 
c là dopo la /confitta di Vercelli. Ed ecco tolto * 
quell’ infigne Cavaliere anche quello fcaropo- 
• Finalmente dice* che nel Cronico fìufebtano fi met- 
.... : te 
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U al 7o quei combatti mento , il qual Jlunte fegnava il 
confine del Veronefe. Anche il Verccllcfc confina col 
7o-> c in una di danza da Vercelli aliai minore, che 
noti è da Verona al Po medcfimo, cioè quella di 
fci in fette miglia, e quella di trenta e più lino ad 
Ofliglia, che da Tacito (ledo dicefi Vicus Veronenfium 
( btft. lib. 3 . ) onde quella porzione di Eufebio con- 
viene anche a Vercelli , ed anche con più ragione » 
Dove mi piace di oflervare uno sbaglio deli'Alcia* 
t o, il quale in una nota a quel luogo di Tacito di» 
ce: Hofi tilt Vàcui ohm Verontnfium , nunc Ferrarienfis 
agri . Non lì fa che quel Vico abbia mai avuto atti* 
nenza a Ter rara, ma certamente non l'ebbe ai tem- 
pi di Alciato^ ed ora è de' Mantovani . Se vuole il 
big. Marchefe attenerfì a quella Cronaca , non fari 
poi più ver© ciò, ch'egli di(Te dapprima, cioè che 
0 poche miglia da Verona fegu't ti famofo conflitto , nè 
nel bel mezzo della campagna Veronefe , ove rrovafi il 
nome corrotto di Cauri. Trenta miglia dir non fi „ 
podono poche , e il mezzo di quella campagna non può 
Ilare col confine Veronefe. In fornata pieno egli della 
voglia di tirare fui Veronefe quel conflitto , lo che 
non fembra ben dedotto nè da Plutarco, nè da Flo- 
ro, nè da qualunque altro Autore, a delle ragioni 
fi appiglia, le quali non mi pajono punto convin» 
centi; del che ne lafcio il giudizio al lettore, lufin* 
gandomi frattanto di aver io provato, che quel lit- 
io d'armi fegul predò a Vercelli » come dicono i fud- 
detti Scrittori , e non fui Veronefe , o altrove. Peral- 
tro io non fo intendere com’egli fiafi tanto inva- 
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ghito di trarre quella battaglia preliba Verona, 'qua- 
li «he a quefta fua Città fia per provenirne un qual- 
che gran pregio da aggiungerli forfè a quel grandif- 
f:mo, ch’egli le ha procacciato coi dottiflìmi fuoi li- 
bri, del quale può ella reftar paga, lenza altro ccT<* 
carne, per qualche fecolo^ 

Fatta quefta non inutile digreffione , torno al tcfto 
del Sig. BarufTaldi . Lo fo ancor io, che /’ Alberti, il 
Cfavcrio , e il Manbefe Maffei rum Itjfero la noftra la. 
fida. Sono piò di due fecoli che morì il primo, 
non molto meno il fecondo, e qualche iuftro il ter-, 
zo: era affatto fuperfluo il dirlo, Li fi pai f coperta 
quefta lapida nel 1764, e fu certamente nel 1765. 
Non v’è alcun indizio , che quelli tutori fofpettaf. 
fero dell’ efiftenza di più di un Per cello . Già ho detto 
ciò, che penfafTero intorno ai Per cello di Piemonte: 
di verun altro non movono alcun dubbio. Niego in 
oltre, che fe aveffef veduto indicato un Vercello con un 
aggiunto i ne avrebbero dedotta una fteura concluderne ef* 
fervi un altra Pendio. Quel Per celi enfium Ravenna - 
tium della noftra lapida può aver due fenfi . Nell* 
uno poflòno prenderò difgiuntc le due parole , « fi** 
grafie a re i Vercellefi dell’antica Città del Piemonte, 
e i Ravennati come due popoli, e come fono in fat- 
ti prefi- da alcuni Autori indicati dal Sig, PafTeri , e 
da me feguiti. L’altro può lignificare i fufldttti^rr- 
cdlefi come Toggetti a Ravenna, o collegati, o in 
qualche guifa dipendenti. In fatti leggiamo nell’ an- 
tico SpicHegiur* Ravennani bifiorix ( torni j, part. 2.)> 
che Ravenna erat feda Regni ... & ei tota Italia de* 
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firviebaf uffque ai tempora- Romanorum. Nell* uno e 
nell'altro fenfo fi efclude il fecondo Vercello. Sicché: 
quella ficura conclufione non c'è, e fvanifee affatto*, 
anche prefclndendo da. altri rifletti che far fi po- 
trebbero.. 

Andiamo avanti, che ne troveremo Tempre delle 
più belle - Ripigliano alcuni , cioè i moderni , quali pre- 
tendono di/lruggere ogni dubbio coll’ efcludere il forcella 
Ravennate , dicendo ■ cke affatto imponibile fi. era ritrova- 
re in cote/le vicinanze una pianura capace di accampare 
i grofit efferati di Mario , e de Cimbri , flauti le grandi 
inondazioni , le quali quivi dovean e fi ere in que' ffecoli 
remoti* Fra qucftl moderni io penfo che comprenda 
anche me, giacché efpongo anch'io quella difficol- 
tà: e fe cosi è, non pretendo già di di/lruggere ogni 
dubbio fopra l'ammettere più di un forcella che il 
fecondo l'ho ammelTò nella Tavola Piacentina: pre- 
tendo bensì di di/lruggere non Colo il Vercello Raven- 
nate y ma principalmente /’ Adrian , del quale prò. 
priamente qui fi tratta in propofuodclia guerra Cim- 
bri» che il Sig. Paflcri fofticne accaduta nei dintorni 
d Adria* o di Rovigo * Nè dico già aleutamente 
imponibile affatto il ritrovare la ffuddett» pianura capa- 
ce di due efferati in quefle vicinanze* ma bensì affat- 
to inveri firn ile % per non dir imponibile ( eh' è un'ef- 
preflìone più moderata ) trovarla nei contorni di Ro- 
vigo, di cui allora fi parlava} e aggiungo ora k> 
flcilò in. rapporto ai contorni di Ravenna. C non ò 
egli che foggkinge, che allora per viaggiare da Ra- 
venna ad Aitino conveniva o navigare lunga il lit forale^ 

Z. 2. t Adria- 
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Adriatico , 0 p affare per iena dal Modonefe all' alta. 
Tadovano ? E in una pianura di tal fona vorrà crede* 
re che poteflcro aicamparft due grandiflìmi efercrtr 
continuiti da dugento cinquanta mila combattenti? 
Polca però tacerla quella notizia, perchè fa contro 
di lui. 

Ma vegliamo come fa egli rifpondfere a quella 
forte obiezione, per eluderne la- forza . Io difpero» 
che poflfa fcioglierla a dovere. Qucfla • op porzione 
die’ egli, cbt per dir l'ero ba molta apparenza , e ebe 
fu prodotta dal Sig. Conte Girolamo Silvejlrt . . . ferri* 
bra però facilmente fuper abile col rijfeffo , che i luoghi 
incolti y ed inabitati , che erano cireofritti dalla via Emi- 
lia, e che con troppa franchezza furono detti ■ luoghi af- 
fatto paludofi , lo erano beni) , r.ia interrot tornente , e fa * 
rtbbero malamente marcati col nome di ’Padufa . E noi- 
difs' io che fciolta non avrebbe quella obiezione ? 
Quelle fon tutte baje. Primieramente il Co: Girola~ 
mo Silveflri non è noto per opere ftampate. Forfè 
vorrà dire il Conte Carlo, che pubblicò un libro 
filile antiche Taludi vAdriane , nel quale non trovo 
quella oppofizione ma tutto s’impiega nel deferive- 
re a lungo l’origine, e le qualità di quelle paludi.. 
Io sì l’ho fatta quella oppofizione nelle mie Ojferva - 
zioni a c. 8, e mi (ìupifeo che voglia attribuirla- 
piuttoflo a chi non la efpone, che a me, il quale 
acremente la foftehgo, e la provo. Ella- però non 
folo ha molta apparenza , ma molti (fima foftanza, nò 
è punto facilmente fuperabile dàl fuo rijtejfò col dire 
che i luoghi incolti , e paludofi v erano beni), ma in- 
ter- 
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terrott ameni*. Non dice cosi Stra bone, della di cui 
autorità fpecialmeatc mi valfi: Univerfa rtgio ( die* 
egli parlando di quelli luoghi ) Jìuminibus abundat 
& paludibus; e Plinio Io conferma col dirci, che il 
Po fi ftendea- per tranfverfum in Apianorwn paludes , 
qua. feptem mari a appclhntur . Stando anche folo a 
quelle autorità mi pare di aver ragione di «far tutta 
la franchezza ( che per fua grazia egli dice troppa } 
nel dire che que luoghi erano paludoft ; al che vuol 
aggiungere un affatto, che non è mio. La troppa 
franchezza io la laido a lui, che bene fpclfo l'ufa 
fenza fondamento, e fenza appoggio di ragione. Se- 
condo il fuo contcllo egli qui parla in rapporto al 
Ventilo Ravennate nominato di fopra, e pur dice che 
qu e luoghi incolli farebbero malamente marcati col nome 
di Taduft. Ma ap-punto devono dìcr cosi marcati con 
quel nome -, perchè quei Vercello vien dal Signor Pif- 
feri collocato di la dal To ( prelfo alia Taduft, che 
colà fi llendea ) cioè a delira de! Primaro. . 

Il fcnlò è ancora fofpcfo: vediamone il rellame. 
Non mancavano in quella vaffa tflenftone felve , beffò i , 
f canni , promontori , e fpazjojì tratti , che parte ffmpre , 
e parte in qualche flagione dell' anno potevano effere pra- 
ticabili , mafftme dal militare coraggio degli antichi com, 
battenti. Non fi fa che nelle paludi fi trovino felve , 
e bojcbi i c quando pur vi folfero fiati, non fono at- 
ti per un vaftiflìmo accampamento. Lo fteflo lì dica 
degli feonni , che fi fanno fui lido del mare, come 
pure de? promontori , che propriamente fono piccoli 
momicelli formati in mare. Qualche fpaziofo tratta. 
si potea di Hate efièr praticabile da piede umano, 


srye. 


ma non mai quanto, balla per farlo campo di unau 
battaglia così ftrepitofa, per quaoto cfaltar fi polla 
il militare coraggio degli, antichi combattenti .. Ho ben 
letto che talvolta numerofe truppe valicato hanno 
gran maraff , e paludi, come (otto i comandi di 
Carlo XII. Re di Svezia, e di Pietro il Grande Im- 
perador delle Ruffe, ma non mai, che fianfi colà 
tji/pofte in ordinata battaglia , come fecero, i Cimbri 
e i Romani nel loro campo. 

Le Jìcjfe Lagune di Cornacchia ( non è. ancor pago 
di dar delle prove, che nulla provano ) non ha mol- 
ti anni che fi videro ajfai fenftbilmente rif rette dar pa- 
ffolo a * quadrupedi , ove /' ebbero i pefei . Qual maravi- 
glia per tanto che trova fero, le [quadre Romane di Ma - 
rio vafte campo, ebe diceva fi lì màio ,. tra. /’ ^ddige , eit 
Po, il quale allora non fofe mondato f Che mi fero con- 
fronto è mal quello delle Lagune di Connubio 1 Pri- 
mieramente gli dirò,, che non già le lagune di Co- 
rnacchia , in parte fi diseccano , ma bensì le valli, vi- 
cine di MalTafifcaglia, dei Migtiaro,, c di Oftcllato,, 
le qnall fono da quelle divife. Le prime fono comu- 
nicami col mare,, c però mai non. fe ne diffecca al- 
cuna. parte . In fecondo luogo quelle valli ogn' anno 
di eflate, quando piìi, quando meno, / reflringono r , 
onde non v’è bifogno di. ricorrere a. molti ■ amai fa^ 
In, terzo luogo fono per una gran parte di fondo 
molle, come le altre paludi, e non già fodo,. c con- 
fidente. Ma togliamo pure quelle differenze,. e cor- 
ra a quattro, gambe il paragone. Ha egli ben bene 
confidcrato qual vado campo efigevano i due eferci- 
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ti di dugento cinquanta mila combattenti, còme già 
notai nelle mie Ojfervazioni folto la feorta di Plutar- 
co, e di Floro? Fra quelli v’ èrano purè ‘quindici 
mille cavalli j e v'èra un immenfo convoglio* ed 
equipaggio* Or vada il Signor Baruffaldi a trovare 
nelle Tuddette paludi uno fpazio afeiutto capace * 
dar proporzionato campo, e fermezza a urta molti- 
tudine sì grande d'uomini, e di cavalli. V afeiutto * 
che lafciano prcfentementc quelle valli* fi eftende 
dov’è più largo a prclfo due miglia* e in lunghezza 
"molto più. E che ha da far quello cort le Tedici mi- 
glia quadrate, che componevano i foli pedoni Tchie- 
rati de’ Cimbri, Bbme nota Plutarco, e con quel di 
più che ci volea di fpazio per il tettante de' due 
«ferriti? Ciò non è paragonabile neiAmen Te fi dif- 
TeccafTero tutte le accennate valli , che per altro oc- 
cupano un grandiflì mo fpazio. Qual maraviglia ( ri- 
piglia egli ) che trovajfero le fquadre Romane di Ma* 
rio vaflo campo , che diceva/t ftaudia f tra l’Adige t 
il To , il quale allora non foffe inondato ? Moltilfima 
me ne prendo della maraviglia dopo il già detto ^ 
poiché mi aflìcuro che non era polfibile il trovare 
nelle paludi di allora, o fette mari di Plinio f che 
comprendevano anche le acque dell ' ^Adigc * e del 
To ) quel vaflo campo , ch’era necettario per quella 
azione così copiofa di armati nort fola per parte 
delle Sf uadre Romane * ma molto più per quella de* 
Cimbri* che erano tre volte più, e pur quelli non 
vengono da lui nominati v Oltre di che non ballava 
ittica che nm [offe alloca quel campo inondato , bifo» 
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onaV» che folft he» beni «flMeto, fe foftener < 60 . 
ve» quell’immenfo numero d’ uomini ,• e d. cavalli. 

( c fc 1o foffr * io P acc ^ ch CgU * ro °!' 

to poco e fa ito nelle fqe efprcffioni. Come m fu 
loop hi già fi è veduto. Cerchi per tanto in tuct al- 
tro luogo il campo Radio, che qui non potea eflcr- 
vii « già tutti lo pongono preflfo a Vercelli,. come 
ho io provato nelle mie Qjfervaihrti ,■ t vengo afficu- 
rato da uomini pratici di qtte ? luoghi,- che colà re- 
flavi tutt’ora il corrotto nome di Rau. - i ’‘ 
Veniamo all'ultimo mttò di quella fua annotavo- 
rie che me riguarda» dove dice che decideranno in 
lenire quéfto punto gli " eruditi Antiquexj,- Ma come 
IT1 ai poflono gli Artiquarj decidere quejlo punto, < fe 
egli non ha pofto nel fuo vero lume neppur' lo fia- 
to della quiflione , come ho già notato fui pnnci- : 
pio? E poi che bifogno v’ha di eruditi sfnuquarj , 
per ‘decidere chi abbia ragione? Ognuno che abbia 
un po' di fenfo comune , c intenda il latino de citati 
Autori, può dare ri fuo giudizio, ma Scontrandole, 
mie operette, e le Memorie del Signor PafTeri , non 
già te note prefenti del Signor Baruffàldi,- che qui 
ci vuole pi ut toflo un indovino , che un Arui- 

^Fin* qui ho rilevato ciò, che riguarda la mia pe* 
fona, lo che mi ftava pPu a cuore. Ora dirò qual- 
che altra cofa fopra altre fue note, che troppo fa- 
rebbe a dire, fe tutte voleffi fcorrerlc. Egli vuol 
prenderfi l’inutiliffimo penfiero di notare ad uno per 
uno tutti gl’ influenti dei Po, c darci. fu d cfl* del-, 

ic 


Digitized by Google 



«8$ 

le itteriche notizie in gran parte & tutti cognite * 
Poi vuol anche diftinguere quei che fono a delira, 
e quei della finillra del tncdcfimo Po; e in cofa si 
facile a farli prende più sbagli. Mette a delira il 
fiume Oglio, e il Mincio, -e purè fono a finillra» 
Si vede , che non -è mai (lato a Mantova, nè a Bre- 
ccia. A fmiftra poi pone il Tidone, la Nura, Lar- 
da, Taro, Parma, e Lenza, e quelli fiumi fono cer- 
tamente a delira, come fi rileva fpecialmente dalla 
efatta Carta del Corfo del To per la Lombardia dd 
Ceruti. Sicché non fono più dieci i fiumi, ch'egli 
inette a delira, ma bensì quindici, come nota ara- 
che Ciuverio: quei delia finillra non fono ventidue, 
ma diciafette, dando al fuo conto. Non fo poi co* 
me non ne trovi che dieci a delira , quando nella 
predetta Carta io ne ve^go ben trenta, come con- 
tolli anche Plinio fin da’ Tuoi tempi, e a finillra ve- 
ramente ventidue fecondo il precifo lor numero * 
Ma di quello non gli voglio mover lite, perchè 
avrà forfè pretefo di annoverare folo i principali, 
benché non lo dica . Finalmente egli ne nota alcu- 
ni, che non fi vedono nell’uccennata Carta, e farà 
ciò perchè fi è valfo d'altre Carte forfè tnenoefatte 
dell'altra del Ceruti-. 

Diamo ora un palfo addietro, e notiamo le prime 
parole delle fue annotazioni. La difjtrtazione di M. 
Carena in quelle parti , che riguardano il Ferrar e fe , è 
piena di belle notizie , e meflra il dotto tutore ebenon 
gli fta sfuggita di vi/la la ferii tura di Domenico Corradi 
fiampata in Modano nel 1717. Io però non fon troppo 
T. XV IL ' A a con* 
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contento di tùtte qutfle belle notizie y e gik nho datd 
un faggio critico nei rificjfi che fuperiormcme ho 
dato fu quella d ijfert azione , e molto più mi Tettereb- 
be da dire, fe tutto volettì raccogliere. A che fervè 
poi far moftra d'indovino col dirci, che al Carena 
non fi a sfuggita di- rifa la feri (tura Corradi , fe ef- 
prettamente la nota nella fua po/lilla i2p? Ma è ben 
altro che Scrittura l’opera del Sig. Corradi Matema- 
tico del Sig. Duca di Modona. E' un grotto libra di- 
dimo in nove articoli ben lunghi* il di cui titolo fi 
è: Effetti damo fi , ebe produrrà il fono y fe fia meffo 
in To di Lombardia. A quello fi unifee una lunghif- 
fima Rifpofta da lui medefirao data ad una Scrittura 
di Euftachio Manfredi fulia fletta materia. Non può 
dirfi di quanto gran merito fiano quelle due opere* 
c quanto lodate da ingenui Autori. Qui c’è tutto il 
meglio, che ha potuto dirfi in tal argomento sì in 
fatto di ftoria , come d’ idroftatica . E pure non Co 
dimenticare l’oltraggio, che pretefe di fare il Mar- 
telli al Corradi medefimo, intendendo di metterlo ia 
derilione per quefte due opere, con una fua mifera 
cantilena efpofta in verfi fdruccioli col titolo , Iteri» 
f enfile , cofa la più infulfa, e la più fredda del mon- 
do. La dcriftonc e V oltraggio fi volge tutto contro di 
lui. Potea pur volgere altrove la fua vena fenza 
mifchiarfi in materie troppo lontane dalla fua intel- 
ligenza . In propofito di che dirò che a lui viene 
malamente attribuita l’invenzione de’ verfi di quat- 
tordici piedi, giacché prova il celebre Tirabofchi 
nella fua beìJittìma opera de’ Letterati d’Italia ( totn. 
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a C. 4 6l. ) che Bucci 9 Renella Aquilano ftrijje in 
ver fi , che or diconfi Mar tei li ani, ! ifloria d' àquila fu a 
patria ve li 362. Oh quanto fono vecchi quefti mo- 
derni verfi* nojevoli per altro, e pieni di affetta- 
zione! • » 

• Segue a dire , che alcune cofe richiamar fi potrebbe? 
ro a più minuta critica , ftnza fminuir punto la loda 
dell’ C* ut ore , che quantunque abitante in Turino, vale § 
dire nella, più lontana , ed eminente parte di quefìo trat- 
to d’Italia bagnato dal To , pure ha f sputo con felicitò 
letterariamente fcarrere fin anche que/le efireme Trovin - 
eie , che il reai fiume cofieggiano. Quando rinviene la 
critica nòti-pochi sbagli, chi puh negare, che noO 
fi fminuifea punto la lode dell’ tutore* Turino poi pori 
può dirli nella più lontana , ed eminente parte bagnala 
dal Po, giacché i confini d'Italia e del To fono a£ 
fai più in là. In oltre non è gran co fa y che un ahi?- 
tante di Turino parli di tuuo il cario del Po fino ali- 
le- efireme Provincie , ebe lo cofi egei ano . Quanti nc han- 
no trattato anche ftaado in climi lontani? Ci ^man- 
cano forfè libri, che ne cagionano * onde poter /cor- 
rere con felicita quefìo arringo 5 Quella felicitò però 
non fa affatto accordarla al Sig. Carena , .e non glie-t 
la accorda neppure ili Sig. Baruffaldi, che già fi è 
pollo a criticarlo. Gli Effetaeridifli però di Roma 
ne fanno un lungo elogio anche per quella parte da 
me ccnfurata» ma è gran tempo, che fifa poco conn 
to delle loro lodi, e de' loro biafimi . 

Conofccndo pertanto il poco, e il poco bene da 
fui feri ito , mi lufmgo ( die’ egli ) che a pubblica utili - 
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Ù vorrà in appreffo olla proporla critica dar mona 
qualcuno de miei Concittadini , tl quale ajfiftuofia da 
migliar talento , e maggior ozio : contentandomi in tanta 
agevolargliene , per qumio- io pojfo , la- via con la piu 
blicazione della traduzione prefente , unita alle poche no* 
te , che nell’ arto di tradurre cadute mi jbno dalla pen- 
na , e che offro tranquillamente ad- un buon. Ceniate . B 
perche dar luogo a quella Infinga, che alcuno fiapes 
dar mano alla propoffit critica, c quelli poi fia un fu» 
Concittadino , c non altti? Mou è forfè diritto di 
ognuno il farlo i e -Special mente di umivqoc' paefi r 
che corteggiano if Po? Che bifogno etè di far que* 
(lo, c qual utilità ne può venire al Pubblicof Io 
non veggo nè l’uno nè l'altra* e può il Pubblico 
reftar contento di tante notizia già date da tanti Au. 
tori inforno al Po fenza patirne danno. Che fev i ri- 
conofce egli, quello- bifogno, e quella utilità, perchè 
non l’ha compiuta quefta critica già da lui incornine 
ciata? In buon linguaggio vuol egli’ dire, che noi» 
folo ha bifogno la. diflertazione del Sig. Carena di 
correzioni, ma il non farle recherà danno al ‘Pubbli- 
co. E queflo non è un detrar molto alle lodi cha 
gii dà, e a quelle che ne prolùfe 1’ EfFemeridifla di 
Roma? In quanto poi alla fua traduzione , chi inter»» 
de il francete ( e in oggi fono moltiffimi ) non avrà 
occafìone di ringraziarlo, c forte farà più contento di 
aver villo l’originale. E eh» non l’intende, roderà 
forfè in dubbio fe fia ben tradotto, o poco curerà 
Jà traduzione di un’opera, che troppo efige per pur- 
garla da ogni abbaglio. Rifpctto alle nate del Signor 
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Baruffali#, che dice cadutegli dalia penna , etiche per 
quefto ( fé dice vero ) faranno da curar poco* per- 
chè effer non ponno mature, e forti; e tarli fi rile- 
van anche da ciò, che io ne ho detto, nè fo bene 
fe tranquillamente ne (offrirà il Canfore , come pro- 
mette. 

Soft iene , che il luogo detto Tgnis , & Bajas , dall' 
Agnello pofto preffo le foci del Po, lignifica lo fleffo 
thè il Campo degli Idoli, e non avverte in primo luo- 
go, che il libro dell'Agnello, Scrittore del nono fer- 
colo, è pieno di favole , corpe dice 1’ Advocat , e poi 
che Baja era un luogo di delizie de' Romani preffo 
al Mediterraneo, come ho anche -notato ntlle mie 
Rijìefjiom a c. pi e quella fua fituazionc fi comprova 
anche dal verfo da lui citato di Marziale^ ufn afìu- 
antes profeSìus ad Bajas i- il qual verfo fi reca in pro- 
va, che fatto quello nome di Bajas venga fignifica- 
ta /* acqua, o Campo degli Idoli infieroe con quell’ 
Igrtis , cofa, fe ben l’ho intefa, affai capricciofa. 

Non accorda, che il luogo delia caduta di Feton- 
te fu il noftro Lagofcuro, come pretende il Carena 
da me pure impugnato, ma dice: Ter altro il fèto 
detto Lagofcuro è contei mine al fondo affai baffo di Co* 
faglia già flato vallivo fino ai tempi dell ’ Eflenfe ^il- 
fonfo 11. . . Quefìo fatto potrebbe dar pefo • all’ opinione 
del Sig. Carena , fe non che f Ertdano, com egli Jleffo 
conferma , era il folo Ramo , che f piccava fi a Codrea di - 
J lame piu di dieci miglia dall' ofx uro Lago. A che fer- 
ve ricorrere al fondo affai baffo di L afagli a , per 
trovare di quegl' antichiffimi tempi un fito adatrato 
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per quella caduta,, quando tutta l'eftenltonc grandiC 
fima, che occupa prefentemente il Ferratele, allora 
era una continua laguna, fc non anzi un pezza di 
mare? Che poi il fonda di quella Caglia ( fotto il 
qual nome par che comprenda tutto il Poiefine detto 
di Cafaglia ) Ha flato vali ivo fino ai tempi di Aìfonfo 
77, ha bifogno di migliori prove di quelle * che efi- 
lìono di una bonificazione più antica fatta dagli an- 
tecclTori di Àlfonfo. Soggiunge poi che in quefla fonda 
V aria è fempre fiata , ed è infalubrc , e l’ acque pari- 
vi enti , c he fino paUaflre % .. ed, hanno del faljo , « perciò 
non Jervibih ad abbeverale gli armenti. Quelle cfprcf- 
lìoni cosi caricate rum fono nemmen vere ( falva una 
piccola parte) della fola villa di Cafaglia* molto 
meno poi del Fole fi ne , toltane una poca porzione 
della Diamantina.. Vegga ciò. che ne dice il tanta 
amante della fua patria Ferrara Alberto Penna nella, 
fua Ccmpendiofa Definizione dello Stato di Ferrara ftanttr 
para nel idój. a c. 15 . Defcrive egli tutto quello 
Folcirne, e dice tra T altre cofc , che que terreni fo- 
no fruttiferi di grani, ed erbe , producendone in gtancor 
pia, e più Cafaglia , e la Dtanunttna , che gli altri luo- 
ghi, E fi avverta che ia oggi fi. Ila aliai meglio* Ora 
fembra egli quello il ritratto da confrontare con quel, 
lo, che ora ne fa il Sig. Baruffaci > Se di tutto il 
Polefine fi avverale qpeftV/« infalubrc c quell' acqua 
gialla flr a , e f*lf* y che non ferve ad abbeverare gli ar- 
menti , crcdiam noi, che a quel legno fi avrebbe po« 
turo render fruttifero , e farvi delle àmplilfime tenu- 
«? L'altra notizia, che ci dà, fi è che l’End a no era 
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ti falo Ramo, che fpiccavaji g Coirete feguendo in ciò 
il Carena. II Ramo di Codrea ha detto, e provatole 
cento volte, ch’era detto Sandalo , il quale paflfava 
dal Volano al Primaro in Confandolo; e il bello fi è , 
ch’egli fteffo poco dopo al n. 25. e 16. ciò confer- 
ma , dimenticatoli forfè di quanto ha qui detto . Ho 
parimenti provato con l’ autorità tnaffime di Procopio * 
che la parola Eridanus è comune ad ogni Ramo del 
Po, ed è Anonimo di Tadus : xAqua quibus Tadus tmnis , 
quem & Eridanus *vocant &c. V’era però uno sbocco in 
mare* detto Eridanus da Plinio, nò fi fa bene da qual 
Ramo derivafle , che probabilmente fu Primaro. 

Francamente atorifce, che la fituazione della Citta di 
Spina deve por fi allo sbotto di. Il' Eri d ano unito al Eàtre* 
no. E pure quello è un punto difficililfimo da fcio- 
glierfi, e molto dibattuto dagli Autori. Niffimo, eh’ 
io fappia , ha mai unitolo sbocco dell' Eridano al Va tre- 
mo . Plinio diftingue l'uno dall’altro: Troximum indi 
ojlium ( all’ Eridano ) riiagnitudinem portus babet , qui 
Vatreni dicitur . E altrove: Hoc ante bridanum ò/lium ejt 
di&um , aliis Spineticum ab urbe Spina , qua juitjuxta. 
Dalle quali ultime parole s’impara, che il fuitjuxtg 
a quello sbocco può fpiegarfi anche in diflanza di pa<* 
recchie miglia, e non già precifamenteallo j&occo. Iti 
fatti da tutti fi pone Spina non poco diflante , e Mar- 
ziale nominandola la mette molto Vicina a Ravenna, 
dicendo: Molli s in equorea qua crevit Spina Ravenna , U 
qual Città Vien polla lontana dall’ Eridano. Meglio pe- 
rò di tutti, e più precifamente fpiega Strabone la fi* 
tuazione di Spina col dirci: Nunc in Mcditerraneis tfl 
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a mari jfadiis non* 'fot* , che vuoi dire undici roiglk 
c un quarto diftante dal mare , e non già allo sbocc » 
dtli’ tri dono , come già ho detto piò a lungo contro il 
Sig. Carena §■ lo feguendo ec. e meglio nelle mie Ri- 
JìcJJtoni . * • 

Dalle diverfe di danze , che fonovi da S. Alberto 
al mare rilevate dalle Carte corografiche dell* A leotti, 
deir Azzoni , del Bonfadim, e del Sig. Ambrogio B*- 
rufFaldi fuo padre, e mio dilcttiffimo amico, fi rico- 
nofee che il mare fi Va fempre internando nei noftto 
continente da quella parte, cioè del Primarp,* c dice 
che fecondo quell* ultima quella diftanxa fi è di mi- 
gli» fri; ma farà forfè errore di fiampa, poiché U 
pianta ne denota più dì otto nel tempo che fu fatta, 
cioè del *758; e quella della viftta Conti del 176». 
da lui poco dopo citata è di ciré* migli* otto e mezzo, 
onde concorda con quella. Quella C*rt* del Aio ge- 
nitore la chiama molto accurata, t forò affai /limata 
dai 'Proftflori anche flranicri; e lo è in fatti, avendola 
egli formata con mifure quali tutte da fe rilevate in 
campagna a .proprie fpefei ed è fiato il primo de* 
più laboriofi, < capaci Periti della liluftrifiìma Comu- 
nità, e della R. C. Apofiblica per quel tempo che 
ne fu Architetto ; e meritava certamente miglior gui- 
derdone, e miglior efito alle > onorate fuc fatiche. 
Quella fiefla Carta la vuol dire da fe corretta da alcuni 
piccoli abbagli occorfi nell' inciftone . Avrebbe detto me- 
glio, fe ai piccoli aggiunto avcfiTe fochi, e fe tutta a 
fc non aveffit attribuita la correzione, che pur fu di 
qualche altro Perito. A quella pianta dà T onore d ' e /1 
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fife prefentata f* dono dèli’ Viufirifirm Magi jlr Àio di 
Ferrara dmprefa in rafo bianco , e guemita di ticcU/kf» 
gì d oro entro una cu/lodi a, di freziofi degni , e di fino 
travaglio* alla Santità di N.S* Pio Vi* nei Tuo ritorno 
da Vienna a Roma, V onore fu veramente , non della 
Carta * ma di chi la prefeotò, C tpaffimc coi fogni di 
molto gradimento* che dimoftrò il Sommo Pontefice 
tfe FT accettarla^ £)\ quatto- *w*# t pprteci pò pur anco il 
Srmoni, c Mandolim ^ due d«’ IwaviéìaM «oftri Afre^- 
Ci, per on’opef», che meritò non foto gli appUyfi 
di tutti, ma t’ ammirazione .v j 

• Io faprci pur voietuieri donde «rà^o egli a^bhigié 
feguentt notiate: Che /' alveo deftioato già per il San* 
dato ora fi chiami Condotto di , Bel ri guardo . Quello con- 
dotto 'bàtte véramente un pezzo di -via fegnau già dal 
Sandalo , ma per la imffima parte fi volge altrove, 

* molto lontano, e ben le uc veggono , tutt* ora de* 
gran veftigi. Quell' alveo formava un fiume t e. Belri » 
guardo non « che nrt mediocre canale.. Quello sbocca- 
va nel Po a Confandolo, e quello nella Folla dipor- 
to maggiore . Che la ■ Capro fi* ( Q aprafi* ofì t utn ) naf celia 
da un altra diramazione del Sondalo. Tanto dalia Cro- 
nica parva, quanto dal Prifciano non.fi ha che una 
diramazione del Sandalo, è quella di detta il Ferginefe 
nominato di fopra, piccolo Canale* il quale andava a 
sboccare nelle Valli di Cotnacchio, e non nel mare > 
come facca la bocca Caprafia .• Che la Fofia Filijlin* 
oggi fi riconofcc col nome di Fojfa Pi firma , e ftryiva al 
torfo del Tartaro* e alcune volte anche ad una parte di 
quelle ( manca acque) dei Po. In quella Fojfa Filifti- 
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tu vuole che fi riconofcano quelle , che da Plinio chia- 
manti Foffìoms Tbilifkn* polle ad isboccar nel mare , 
c pajono un Ramo del Po, fe non fono anzi (cava» 
memi, o canali, fecondo la loro fign ideazione , fatti 
a mano. Quella Fili/lina poi con bella mctamorfofili 
cangia in Tiftrina , che oggi è un canale nelja Villa 
di Cairo, c Salara: c benché quella Foffa fia molto 
lontana dal Tàrtaro , pure fi vuole che abbia fervilo 
al di lui corfo , cd anche a quello del To * quantun* 
que fia di poca capacità# Anche il Carena da me im- 
pugnato ne parla quafi nello ftelfo modo. 

Prima del taglia progettato ( qui andiamo a vedere 
alrre novità) da un certo Sicardo, ed efeguito a danno 
del Ca fi elio di Rovina, era accaduta al Fico Oriolo Fi- 
tardo ma rotta , xbe /’ ricotti , e il Sardi ri feri fono 
all'amo 1152. Cbiufa poi detta rotta avvenne il fuddetto 
taglio Sicardo nel 1192, il quale cagionò delle mutazio- 
ni. Bizzarro è il modo di efprimere quel taglio, co- 
me progettato da Sicardo , quafi che folle (lato pollo irt 
confulta con i- principali abitatori di Ficarolo; e pure 
ha da eflerfi fatto quel taglio ài nafeofio , .come delitto 
alfa! capitale. Qui fi cita l’Aleotti* ma al folito non 
lì dice in qual fua opera. Lo dirò io. Sembra tolto 
quel teilo dalla fua Idrologia, che fi ha manoferitta 
( lib. primo cap. 25 ). Egli dice, , che prima del taglio 
Sicardo accadde una rotta mi 1152. Non fi alfegna però 
Ficarolo per il luogo di qoella prima rotti*: folo dice 
che rotte le fponde fmijlrt inondò il paefe fettentrionale , 
Dice che 19. anni flette aperta » e in quelli dt ( Ag- 
giunge ) dagli abitatori di Ficarolo ... fu tagliato il To 


fopta Ruin *; nè alligna precifatnente l*ana© di quell® 
taglio , ma non è certamente del 1192, come Yuok 
il Sig. Baruffagli. Imperocché combinando gli anni 
1152. della prima rotta, eli 19. thè /lette aperta , eoa 
refpreffione in qucflfr </>, che ne viene immediata- 
mente dopo, pare che polla rilevarli,, che la rotta Si* 
carda avvenille a un di prefTa nel 1771, 071; e 
non già nel up2, che fono venti e più anni. dopo* 
Raccogliendo però ciò, che dice 1 ’ Aleotti delle fud* 
dette due rotte, io foftengo ch'egli prefe abbaglio* 
Quel eh' è vero, e afficurato da parecchi buoni Auto- 
ri, eccolo in fuccinto. Seguì nel 115*. la. rotta detta 
di Sicardo a danno graviamo fpecialmence degli abi* 
latori del Villaggio di Ruina, che ilBaruffaldi dà per 
un Camello , ma io non l'ho mai fentito a nominar 
per tale . Si crede da alcuni , e tra quelli dai Sardi*, 
che quella non fu mai chiufa, forfè per impotenza. 
In quanto che trovando l'acqua del Po gran caduta a 
quella parte bafOlfìma, dov'eran laghi, larghi canali, 
e folle, che dieder nome alle noli re Ville di Lago- 
farro, Pefcara, e Fofladalbero, fi aprì un grandiflimo 
varco, e corfo, che non potè mai chiuderli. Forfè 
v'ebbe parte anche il rìflcflb delia enorme fpefa, t 
la difTenlìone de' Cittadini allora Repubblicani. V'ha 
però chi penfa, che quella rotta fi chiudcflc, e fi 
riaprilfe pofeia a cafo nei tipi; e quella, e non 
quella il Pigna, c l' Aleotti la chiama di Sicardo con- 
tro ciò che ne dille il Sardi, ed anche il Prifciani, il 
qaale rèca un iflromento del Hp2, incuifi diced’un 
podere, che extendttur « capite fuperiori in Rttpum 
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Si cardi j cioè ia quel Ramo di Po, thè fa per lungo 
'tempo delio Rotta dì bieardo, ed ora Po di Lombar» 
dia. Sicché fe del i ip2. fi nominava la Rotta Sicari 
dt , non* può crederli che nello fteflò anno ella acca- 
dere, e che sì* prefio delle il nome a quel Ramo-* 
fendo molto probabile , che la rotta Ila fle aperta buon 
tempo. Io però inclino a credere, che la prima del ' 
1152. fia veramente la Sicarda, e che quella non fi 
fer rafie mai.; ?.. • ; 

- In prova poi che 'da- quella Rotta fuppofiaaccaduta 
nel ir pi. fi cagionarono delle mutazioni, fi vuol pren- 
dere il falcidio d' individuarle quelle mutazioni, e an- 
noverare tanti rami allora formatili dall’ acque dei Po.,* 
e prende per feorta un luogo tcfto di Prifciano molto 
intralciato, ed;, ole uri (Timo ( forfè per colpa de' copi- 
ai ) da non intenderli mai bene. Pure egli fi mette 
a Spiegarlo, o interpretarlo, c pretende di trovar 
de'rifcontri con lo fiato preferite, ma non veggo che 
vi riefea, giacché troppe fono le mutazioni de' nomi >, 
e de' luoghi dopo accadute. 

Chiama nuovo corfo del ‘Po quello dell' alveo- oggi 
detto delti Fornaci e pure cominciò il Po a corrervi 
dopo la rotta del 1152, confondendoli con un fiume 
detto nelle antiche Carte Corbola come vico nomi- 
nato in un privilegio del 10^4. dato da Enrico MI. 
Imperadore a Benedetto Vcfcuvo d’ Adria; nè fu bene 
di qual origine folle quello Corbola , e forfè proveniva 
o dall'Adige, o dal Po medefimo prr quell’ alveo-, 
che ora fi dice Poazzo. Dice, che da quel corfo ne 
frovenne urta fenjibile diminuzione dell’ alveo detto To di 
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striano, che tutta trafmttefi al mre l’ acqua di quella 
gran fiume , e casi pure l' altro del Taglio di Torioviro^ 
.Quella fenfibile diminuzione accadde veramente dopo il 
.taglio di Portoviro fatto da’ Veneziani Col principio 
.del fecolo fcorfa, ma non- già al formarli il Ramo 
delle Fornaci, Non è poi niente vero,. chequefiV'ueo 
di Ariano traj mettere al mare tutta l acqua di que/lo 
gran fiume; nè fo in qual fottio ci© f» dica, fondqui 
già in quel tempo i due Rami di Volano, c di Prir 
•maro. Il To di Ariano > o fia di Goro non fu da prin- 
cipio che una non molto grande diramazione del Vo- 
lano fattali nei contorni di Codi goro, la qualf andò 
ad influire di fono ad Ariano in un fiume detto Tot, 
per cui s* incamminò poi. l’acqua del Porotto a Fica- 
jrolo, la quale incontrando quella della fuddetta dira- 
. inazione, cui li diè il nome di Goro,. pafsò unita al 
mare, perdendofi il nome di Toi , o Tom ì come fi 
•dice in un inftromento del 1280. tra i Signori Efien- 
fi , e la Comunità di Ariano. £ quello fiume Goro, 
o Gaurus vien nominato in una Bolla di Benedetto 
Vili, nel ioi£. data aGuido Abbate della Pompofa . 

Seguendo a parlare il big. Baruffaldi del Taglio di 
Tortoviro , dice che fu fatto /’ anno 1 60 1. con chirografo 
di Clemente CUI. Jotto li 8. Luglio , col quale fi fece 
correre l’ ai qua dal Ramo delle Fornaci ... per il Ramo 
della Bagliona. Qui fi verifica forfè più die altrove 
ciò, ch'egù dice fui principio delle fue note , cioè 
che quelle gli fono cadute dalla pernia . A prendere 
quelle parole nel luo nativo fignificato, non fembra 
egli, che il taglio folTc tutto fatto nei redo di quell* 
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0 fina a 600. dopo, ufcita il chirografo, digit 8. Luglio di 
quello mcdefimo anno, fe in quello, dicefi fattoi Ciò 
non era mai polfibile, poiché queL nuova alveo (il 
lunga prelfa a quattro miglia, profondo fino aquao- 
tro piedi fotto il pela ordinario del mare, e largo, 
quaranta e pii» pertiche,, come ci dice FAleotti in 
una fua privata fcrittura. Ufci veramente il Breve il 
dì 8. Luglio ideo. ma ci vollero piu di due anni* 
metterlo in efecuzione, e non vi fi diede l’acqua, a 
detta del P. Spcrnazzati , che fotto il di 6 Ottobre 
id04, o del ^1603. -come vuole FAleotti. U ramo poi. 
della Bagliori* , per cui egli dice che fi fece correre V 
acqua del To y allora non eftfteva v e fi formò dopo 
qualche tempo fra le alluvioni del taglia dì Tottavira* 
In fatti l’alveo nuovo di allora era lungo,, come fi è 
detto, quattro miglia, ed ora fino a quella dirama^ 
zione fi è prolungato fino, alle otto,, c quafi altree- 
tanto fino al mare, come fi ha delle piante del Ja» 
comelli . Quel che fi fa di ficuro fi è che fu piegato 
quel taglio, verfo quel feno, che fu detto Sacca di Go- 
to di Pontificia giurifdizione, nella quale prefto s’ in- 
sinuò l’acqua del Po, e s’interrì, come fii ha da una 
relazione dell’ Aleotti dei ji. Ottobre 1603; direna 
a Monfignor Spinola , che poco dopo, divenne Lega- 
to di Ferrara., 

Vuole in oltre prenderti Fintini’ penfiero di recar- 
ci le condizioni, fotto le quali fu accordato ai Veneti 
iJ detto Taglio, e di quattro che furono ne omette 
la feconda, Ja qual dice, che non v introdurranno i Ve- 
ntti altre acque , che quelle che entrano nel To di pre - 
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jente. Le altre condizioni non fono c fattamente rife- 
rite. Qualunque però foffero quelle condizioni, il falò, 
lo fta che cominciarono lofio a vcrificarfii pcrniciofì 
effetti prcnunziati dall’ Alcotti in più fcritture, cioè 
la Sacca di Goto tutta interrita , iì Torta » e il To di 
Ariano pregiudicato , e la Bonificazione del Tele fine di 
Ferrara tomaia in valle. Fataliffimo in Tomaia alFetv 
Tarcfe riufd quel taglio > nè fi fa capire come 'fotte 
accordato. ■ ? *• 

Andiamo all* ultimo patto del Sig. Baruffa Idi, dove 
fi ripetono parecchie code da me dette nel mio Di- 
feorfo fopra il To di Lombardia. Non hanno ef atta gran 
lode , dic'cgii, tra i nofiri Idrometri gli /perimenti dal 
Germetè ri/eriti ... *m7 fino fifiema parve agl’ Intendenti 
un paradojfo . ... Meritavano quefti d' effere ’ef amimi i , t 
purgati da ogni fallacia. Il chi ari/fi rno Sig. Dottore Teo- 
doro Sonati ... con felice fucceffo ne a/ftmfe V impegno , 
e fece nuovi ef peri menti . Non folo non hanno efatto nè 
grande , nè piccola lode tra i nofiri gli ef perimenti del 
Gemuti) ma positivo biaOmo, anche in vifia de’ con- 
trari fatti dal Sig. Sonati. Il qualificar poi quel Tuo 
fifiema col nome di paradojfo è un dir poco, e niente 
vero, imperocché ilparadofo ha deli'inveriflmile foltf 
nel primo afpetto, ma confiderato ben bene lì trova 
che contiene verità. Laddove le proporzioni, e tifi- 
fiema del Gennetè contengono falfità. Quel dirli pofeia 
efperimenti dal Gennetè riferiti può indicare che fiano 
d’altro Autore, e pur egli è detto. Turgarli da ogni 
fallacia può fignificare che in effi flavi qualche sba- 
glio, purgato il quale pottano tuttavia fuffiftere quegli 
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f perimenti ; e quefto non è il cafo noftro, poiché in 
qualunque maniera lì volgano fono fallaciflimi , e per 
conseguenza da non ammetterli per nulla. Non b 
tiemmeu ben Spiegato il fuo Sentimento col dirci, 
che il Sig. Sonati con felice fuccejfo fece movi f feri- 
menti . E qual fu quefto fucceffoì Pare che dovette 
dire che con quefti fi abbattono quei del Gcnnetè , 
e li rendono di niflun ufi&V o cofa Simile. 

Ed ecco fervito il noftro Sig. Carlo, il quale defi- 
derava un Cenfore , e un Critico non foto della diflcr- 
tazione del Sig. Carena, ma anche delle proprie xAn* 
notazioni a quella fatte, cui egli dice di offrire tran- 
quillamente ad un buon Cenfore. Forfè io non fono quel 
buon Cenfore , ch'egli volea, ma ho creduto d’eflcrlo 
quanto balia, per farne qualche giuda cenfura. Mi 
lufingo però che non mi giudicherà del tutto disa- 
datto. Protetto bensì, che io non avrei intraprcfa 
quella critica , fe non ne folli flato tratto da quella, 
ch’egli ha fatto 'di alcune mie propofizioni efpofte 
Welle mie Ktjìeffioni, per lo che ho creduto mio do- 
vere il difendermi, e mi è parfo di acquiftarc nello 
fletto tempo un diritto di aggredire il mio Corretto- 
re, anche prefcindendo dalla fua Spontanea offerta , 
la quale mi difobbliga da ogni fcufa, c mi aflìcura 
che con quefto mio Scritto non turberò punto la fua 
iranquillitày tanto piò ch’io intendo di parlargli da 
Amico, che ammonifce, non da Avvcrfario, chcrinv* 
proverà , cd infulta . 
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C OL. AREL. Colonia COL. AVG. NEM. Colonia 
Arelate . - Augufta Ncmaufum . 

COL. ARELAT. SEXTAN. COL. AVG. PANHOR. Co- 
Colonia Arsiate Sextano- ionia Augufta Panhoanus. 

rum - COL. AVG. PAT . TREV1R. 

COL. A R-FLA. Colonia Ara Colonia Augufta Paterna 

Flavia . Trevirorum . 

COL. AS. Colonia Afta , vel COL. AVG. P. MET. SID. 

Afturia. ' Colonia Augufta Pia Me- 

COL» AST. AVG- Colonia tropolis Sidon . 

Afta , vel Afturia , vel Afti- COL. ÀVG. TR. Colonia 
gitana Augufta. Augufta Treviris, w/Troas. 

COL. AVG. BER- Colonia COL. AVG. TRO. ALEX. 

Augufta Berytus- Colonia Augufta Troas Ale- 

COL. AVG. F. CERMENO . xandria - 

Colonia Augufta Felix Cer- COL. AVR, KAR. COMM. 
meno - P. F. Colonia Aurelia Kar- 

COL. AVG.FEL.BER. Co- rat Commodiana Pia Felix. 

Ionia Augufta Felix B a- Colonia Aurelia Karneatum 

rytus . Commagen* Pia Felix . 

COL. AVG. F1RM. Colo- COL. AVR. ANTON. AVG. 

, nia Augufta Firma , vel Fir- Colonia Aurelia Antoninia- 
mum - na Augufta. 

COL. AVG. IVL. PHILIP- COL. AVR. P.M. SIDON. 
Colonia Augufta Julia Phi- Colonia Aurelia Pia Me- 

lippenfis. tropolis Sidon . 

COL. AVG. LAVR. LAVI. COL. AVXIM. Colonia Au* 
Colonia Augufta Lauren- xiraatium, vel Auxitnum. 
tium Lavinatiura. COL. B. A, Colonia Bfacca- 
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• ra Augufta i Colonia Darri afcus Metro*. 

COL. BER. Colonia Berytus. polis . 

COL. BER. IO. MH. Colò- COL. DEA. AVG. VOC. 
nia Becytus Joniae Metro* Colonia Dea Augufta V ra- 


po!» .. 

COL. BERYT. L. V. Vili. 

Coloni* Beryti Legioquin- 
i ta. Se o&ava., 

COL. BER. 6EC. Colonia 
Berytus Secundanorum . 

COL. CABE. Colonia Ca- 
bellio k' .'.i 

COL..CAES. ANTIOCH. COL. E. C Coloni ejus Co* 
Colonia Carfaris Antiochia . Ioni* . 

COL» CASSARE A. LIB.Co- COL.EQ. Colonia Eque (Iris >, 
Ionia . Qefarea Libera,, vel vel Equilium . 


cpnnum 
COL. DED. Colonia deSu&a .. 

Colon» dedit. College de- 
_d<t, . vel dederunt 

dicaverunt. Collegium D«d* 
drophororum . . ^ , 

COL. EBOft. Colpirla 
raccnfis . 


Libani . 

COL. CAESl AVGi Colonia 
Cefarea Augufta . 

COL. CAM ALOD. Colonia 
Camalodunum . 

GOL. CASIL. Colonia Gafi- 
liniim.. . 


COL. ET, CONT. Colliberto 
3c Cpntubcrnali., 

COL. FAB. Gollegiura Fa- 
bruta . . 

COL. F. BOSTRA. ALE- 
X'ANDR. Colonia Felix 
- . Boflra Alexandrea . 


GOL. CENT. Collegi umGen- COL. FF.L. AVG. Colonia 


ronariorum . 


Felix Augufta.. 


COL. CL. PTOL. Colonia COL. FL. PAC. DEVLT. 


Claudia Ptolemais. 

COL. COR. Colonia Corro* 
thus. 

COL. CR. PROP. Colonia 
Cremna Provincia PifidiT . 


Colonia Flavia Pacifica, 
vel Paccnfis Deulton . . 

COL. FOR. IVL. \ C ° bnia 
) Forum 

) Julii .. 


COL. FR. IVL. 


GOL. DACIC. SARMIZ. Co- COL. GEM. ACCI. LEG.. 


Ionia Dacica Sarmizepecufa . 

COL. AAMÀS. METRO. 


VI. Colonia Gemella Acci* 
tana Legio fexta. 

COL. 
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GOL. GERM. 
COL. GERMEN- 


\ Gcrrae- 
“') norum. 

COL. G. IV L. H. E. A. R. 
Colonia Gemella Julia Hip- 
ponenfis Pia Augufta Re- 
gia. 

GOL. HADR. IVVAV. Co- 
lonia Hadriana J uva via . 

GOL. HA. M. T. Colonia 
Hadriana Mercurialis. Thc^* 
nitana.. ' 

) Colonia Heho- 

COL. HE. \ p 0 ii s s vel HeL- 

COL. HEL. ^ vet iorum . 

COL. HEL. LO.M.H. Co- 
lonia Heliopolis Jovi Opti- 
mo Max'mo Heliopolitano . 

COL. HE. F; a. Colonia Heii 
vetiorum Flavia Aventica . 

GOL. I. C. FEL. HEL. Co- 
lonia Julia Claudia Felix 
Heliopolis- . 

COL. IH. FTi IIII. Colum- 
baria tira, & cpatuor.. 

COL. ILL. Colonia Illiturgi. 

COL. IVL. AVG. APOL- 
LINAR. REIOR. Colonia 
Julia Augufta Apollinarium 
Rcjorur». 

COL. IV L. AVG. CASSAN. 

• Colonia Julia Augufta Caf- 
fandria . 

COL. IVL. AVG. C. I. E. 


C 

Colònia» COMAM. Colonia Julia 
Augufta Concordi» Invift» 
Felix Comanorumi 
COL. IV L. AVG. F.C. GAB. 
Colonia Julia AuguftaFelix 
Concordia Gabium. 

COL. IVL. AVG.FEL. Co- 
lonia Julia Augufta Felix. 
COL. IVL. AVG. FEL.BER. 
Colonia Julia. Augufta Fe> 
lix, Berytus . 

COL. IVL. AVG. FEL. 
CAR. Colonia Jnlia Auge» 
fta Felix Canhaco .. 

COL. IVL. AVG. FEL. 
HEL. Colonia Julia Augu- 
fta. Felix Heliopolis , vel 
HelvetioFum .■ 

COL. IVL. AVG. FIRM* 
Colonia Julia Augufta Fir- 


ma , vel Firmum . 

COL. IVL. AVG. F. TR. 
Colonia Julia Augufta Fe- 
lix Troa9. 

COL. IVL. AVG. PARM. 
Colonia Julia Augufta Par- 
ma-. 

COL. IVL. AVG. PEL. Co? 
Ionia Julia Augufta Pella . 

COL. IVL. AVG. PHIL. 
Colonia Julia Augufta Phi- 
lippis . 

COL. IVL. BER. Colonia J ut 

lia Berytus,. ■ 

J COL. 


» 
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COL. IVL. BON. Colonia COL. IVL. VAL. Coloni*. 

Julia Bonna , vtl Bononia . Julia Valentia .. 

COL. IVL. CER. SAC.AVG- COL. I. V. T. TARRAC. 
FEL. CAP. OEC. ISE. Colonia Julia Viétrix To- 
HEL. Coloni* Juli* Cer- gata, vel Tyrrhcnica Tar- 
tamen Sacrum Auguftum raco. 

Felix Capitolinum (Ecu- COLL. Collega . Collegium «. 
menicum Ifelafticum Helio- Collato. Collibertus. CoU 
.*■. politanum . lina tribus . Collocatum - 

} CÓL. IVL. CONC. APAM. CoUocavit . 

Colonia Julia Concordia COL. L. AN. COM. Colo- 
* Apamra,*oe/ ApatnaEOium . nia Latina Antonini Com- 
COL. IVL. CONC. APAM. ‘ inedia vel Commodiana. 
AVG. DD. Colonia Julia COL. LAVS. 1. COR. Co- 
Concordia Apamsea Augu- Ionia, Laus Julia Corinthus. 

? fta dedicavit .. • j )Collegium 

COL. IVL. COR. Colonia ™*r 'r™ ) Centona- 
Julia Corinthus.. • COLL,CENTON ')iioiuin. 
COL. IVL. GEM. ACCIT.. COLL. DEND. Collegium. 
Colonia Julia Gemina Ac- Dend ìophoiomm . 
citana . COLLEG. Collegia.. Colle- 

COL. IVL. HISPEL. Colo- giura . 

nia Julia Hilpeilum . COLLEG. DENDROPH. 
COL. IVL. OCTAV. Colo- LEG. H. S. C. N. Colle- 
ra* Julia Otìavia . _ gium.Dendrophocorum.Ie- 

)Colonia gavitfextertioscentumnum- 
COL..IVL.P. AREL.) Julia mura, vel numero.. 

COL. IVL.PAT.AR.)Paterna COLLEG.. LOT. Collegium 
t ) Anelate. Lotorum.. 

COL. IVL. PATER. NARB. COLL. F- Collegium Fa- 
Colonia Julia Paterna Nar- brorum . 
bonenfis . COLL.F ABR. Collegium Fa- 

COL. IVL. PHIL. Colonia brum . 

Julia Philipp»/ COLL. FÀJBR. CENTON. 

~ ' Col- 
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♦ Collegium Fabrum Cento- 

rari or um . 

COLL. FABR. M. R. Col- 
legium Fabrum Miimcipii 
" ' Ravennati*. 

COLLEG. FAENARIOR. 

Collegi um Faenariorutn . 
COLLE. VTRI. CAB. Col- 
legium Utriculariorum Ca- 
bellicenfiura . 

COLL. GER. Collegium Ger- 
manorùm . 

COLLIB. Colliberta . 'Colli- 
' bertus. 

COL.LIB. Coloni* Libertus. 
'COLOR. ET. ED VC. Col- 
liberto & Educatori . 
COLLIN. Collina tribui . 
COL. L. 1VL. COR. Colo- 
nia Latina, vel Laus Julia 
Corinthus . 

COL.LL. Colonia Lucia Lao- 
dicea . 

COLL. EENVNC. Collegium 
Lenunculariorum . 

COLL. N. V. A.CÓNSIST. 
Collegio Nautarum Vico 
Arilicaconriftentium • Col- 
legium Nautarum Veronen- 
fium Athefi confiflenrium . 
COL. L. SEP. Colonia Lu- 
cia, vel Laodicea Septima. 

COLL. SS. Collegio fupra- 

¥ • r 

. * 1 

•V*. ) 


fcripto . 

COLL. STRAGVL. Colle- 
gium Stragulariorum . 
COLL. X. KAL. FEBR. Col- 
locatimi decimo Kalendas 

Februarii . 

COL.NAP. Colonia Napufa . 
COL. NAR. Colonia Nar- 

nienfis . 

COL. NEAP. Colonia Nea- 
- 1 polis . . . 

COL. NEM. Colonia Ne- 
-• maufum . 

-COLON. Coloni. Colonia. 
COLON. ADLEC. Coloni* 
Adleftus . 

COLON. DACIC. SARMIZ. 
Colonia Dacica Sarmize- 
getuTa . 

COLONIA. NICEPH. 
COND. Colonia Nicepho- 
rium condita . 

COL. PATR. Colonia Pa- 
trenfis , vel Patricia . Col- 
legi!, vel Coloni* Patro- 
nus . 

COL. P. F. AV. T. CAES. 
1VIET .Colonia Prima Flavia 
Augufla Felix C*farea Me- 
tropolis . 

COL. P. FL. ÀVG. CAES. 
•< METR. P. S. P. Colonia 
Prima Flavia Augufia C*» 
. fe- 
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/area Merropolis Provinci* 
Syriae Paleflin*. 

COL. PRAESID. Coloni*, 
vel Collegi i PnefiSi . 

COL. PTOL. Colonia Prole- 
mais . 

COL. PVL. NEAP. Colonia 
Pulchra 'Neapolis . 

COL. R. F. AVG. FL. ME- 
TROn. Colonia Romana 
Felix Augufta Flavia Me- 
tropoli*. 

COL. ROM. LVGD. Colo- 
nia Romana , vel Romano- 
rum Lucdunura . 

COL. RVS. Colonia Ru- 
fcino. 

COL. SABAR. Colonia Sa- 
baria . 

COL. SAL. Colonia Salona. 

COL. SEBAST. Colonia Se- 
bafte , vel Ssbaftena . 

COL. SER. G. NEAPOL. 
Colonia Servii Galbae Nea- 
polis . 

COL. SIGN. Colonia Signa . 

COL. T. FLAVI. Colonia 

* Trajana Flavia. • 

COL. TOLET. Colonia To- 
letum . 

COL. TRO. Colonia Troaj . 

COL. TYR. METR. Colo- 
nia Tyros Merropolis. 

COL. VIC. IVL. CELSA, 


Colonia Vi&rix' Julia CéMa. 

COL. VIC. IVL. LEP. Co. 
Ionia Vi&rix Julia Le- 
•ptis.. 

COL. V. IVL. C. Coloni» 
Viftrix Julia Calagurris , W 
Confi antia . , 

COL. VIM. Colonia Vinri- 
natium. 

COL. VLP. TRA. Coloni» 
TJlpia Trajana-. 

COM. Comes. Corniti . Com- 
paratimi . Com modus . Con» 
uantinopolitana Moneta . 

* Comenfis . Commenta lis . 
Communc . Cornicia . Com- 
milito» 

CO. M. Communi Matti . 

COM. AS.ROM. ET. AVG. 
Commune Ali* Romae, 8c 
Augufto . 

COM. ASIAE. Commune 
Afi*. 

COM.CONS. Communi con- 
fenfu . . 

COM. DOM. Comes Dotne- 

flicorum . 

COM. E. V. Commune effe 
voluit . 

COM. HAB. C. Comitio- 
rum habendorum caufa. 

COM. 1MP. AVG. Comò» 
Imperatori* Augufti . Com- 
raodus Imperator Auguftus. 

CO- " 
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COMIT. Cernite* ; Cerniti* . 

Comitiorum . 

COMIT. AVG. N. Corniti 
Augufti noftrì . 
COMOB.Conftantìttopoli Mo- 
neta obfignata. 

GO. M. OB. Conftantinopo- 
li Moneta obfignata , vel 
Moneta officina feconde . 

4 ^Conftaminus Maximus « 
Conflata Moneta 

obrizata . 

COMM. Commttito. Com- 
•modiana . Commodui. Com- 
fnune . Communi . 

COM. ANT. AVG. P. BR1T. 
Commodus Antoninus Au- 
guftus Pi us Britannicus . 
JCOMM. CONS. Communi 
Confcnfu . 

COM. GB. Comes obrizi . 
Comitia Obdriaca, vel obla- 
ta , vel obdurata . Conftan- 
tinopoli Moneta obftgnata. 
COM. OR. Comes Orientis. 
COM. ORT. Comes Orien- 
*tis . Comitcs Orientaks. 
COMP. Compari. Compitali» . 
i Comparava - 
COMPITA L. LAR. AVG. 
Compitalitio Larium Augu- 
ftorum . 

COM. R.P. Comes. Rei Pri- 
vata . Commodo Reipu- 

r. mi 


\ 

blitz • 

COM. S. Commilitoni , vai 
Comparì fuo. 

COM. S. L. Comes Sacrarti m 
JLargitionum. Comes Sole- 

mniorum . 

CON. Congium . Conlega . 
Congiarium. Confenfu. Con- 
filiarius . Confentietue. Con- 
ferva tori . Conful . Confu- 
laris . Controveriia . Con- 
jux . Conjugi . Condicorium. 
Conftantinopoli . Confusila. 

CON. A. Conftantinopoii pri- 
ma officina. 

CON. B. Conftantinopoli fe- 
cunda officina. 

CON. B. M. Conjugi bene 
inerenti- Conjugi beneme- 
renti monumentum. 

CON. B, M. F. Conjogi be- 
ne merenri fccit , t tei 1>é- 
nemerenti monumentum fe» 

CONC. Concordia. Concor- 
dialis . - 4 - 

CONC. APAM. Concordi* 
Apamena . 

CON. CAR. Conjux Cara , 

' vel Cariffima . Conjugi Cì- 
riffimz . Conjux Carmimut * 

CONC. COM. Concordie 
Commodi . 

CONCORD. Concordi*. Oon- 
Dd cor- 
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cordi al is . 

CONCORD. AVO. Concor- 
dia Augafti. 

CONCORD. EXERC. Con- 
cordia Exercitus , vei Exer- 
cituum . 

) Con- 

CONCORD. MIL. ) cordia 

CONCORD. MIL1T.) mili- 

) tiim. 

COND. Condita . Conditus . 

Condicorium . 

CON. DAT. POP. Congia- 
rium datum Populo. i 

COND. III. Conditoria tria . 

CON. E. Coriftantinopoli 
quinta officina » 

CON. F. Conjugi fecìt . Con- 
ftantinopoli tcrtia officina* 

CON. FER. NOR. Condu- 
ftor Ferrariarum Norici. 
Conflato* Ferri Norici . 

CONCIAR. ) C g ' 

COÌMG. AVG. CongiariuBi 

..•* Augufti . . 

CONG. AVG. Iin. Congia- 
rium Augufti euartum. , 

CONG. DAT. POP. Con- 
giarium datum Populo . 

CONGIAR. II. DAT. PO. 
Congiarium fecundum dà- 
tum Populo* 


CONGIAR. PRIM. P. R. 
DAT. Congiarium primum 
Popolo Romano datum. 

CONG. II. COS. II. Con- 
giarum fecundum Conful fe- 
cundum . 

CONG. P. R. Congiarium 
Populi Romani , veì Populo 
Romano « 

CON. GR. Conditori gre- 
git . • Conjugi gratiflhn* • 

CONG. TER. P. R. IMP. 
MAX. DAT. Congiarium 
tertium Populo Romano 
impenfa maxima datura. 

CONI. Conjugi . 

CONI. B. M. P. Conjugi be- 
ne merenti pofuit , ve! Con- 
iugi benemerenti Monumen- 
timi pofuit • 

CONI. PIEN. Conjugi piem 
tiflSm*, vel pfenrittimo. 

CONIV. Conjux. Conjugi. 
Conjugi iim * Conjunxit . 

CONIV. KAR. PONEND. 
CVR. ET. SVB. ASO 
DEDTC. Coniugi canffi- 
ma?, véi tariffimo ponen- 
dum curavit , & fub Afcia 
dedicavit . 

CONIVG. M. Conjugi me- 
renti , vei monumenrum . 
Conjugis memerite . Cotv 
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jugi Mariti». 

CONIV.OBSEQVENT.Con- 
jugi oblequentiffimz . 

CON. KAR. Coniugi carif- 
fimas, vel cariffimo . 

CONL. Conlega . Conliberta . 
Conlibertus. Conlarum.Con- 
legium * 

CONLABS. Conia bfum ; b 
prò p . 

CONL AC. F. Conlacrymans , 
vel Conlaétaneus fecit . 

CONL. DEDR. Conlegium 
Dendrophororum . 

CONLIB. Conlibert® . Con- 
liberto . 

CONLOC. Conlocavit . Con- 
locaverunt . 

C. O.N. O. Civirates omnes. 
nobis obcdiunt .* Conftan- 
tinopoli . 

CON. OB. Conftantinopoli 
. , obrizum , vel obfrgnatum , 
vel obfignata . Coniatura 
obriziaca . 

C. O. N. O. B. Civirates 
omnes noftrat obcdiunt be- 
nerat ioni b prò v. Con- 
ftantinopoli obrizum, vel 
obfignata . Cedit Officina 
noftra ninni bonitate . 

C. O.N. OB. Crvitates omnes 
Narboncnfes obtukrc . Ci- 
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vitates omnes nobis obe- 
diunt . * Conftantinopoli 
obrizum, vel obfignata . 

CONOB. Conftantinopoli o- 
brizum , vel obfignata , vel 
Officina fecunda. 

CONOBS. Conflatus obrizus 
folidus . Conftantinopoli ob- 
fignata . 

CON. OF. SOL. Coniugi, 
vel Coniux officium folvir . 

CON. OP. ) 

CON. OPT.)Coniux optima , 
vel optimus . Conjugi opti- 
mi, vel optimo. 

CON. O. S. P. Coniugi opti- 
mae , vel optimo, vel Con- 
jux optima, vel optimi» 
lepulcrum pofuit, vel fua 
pecunia, vel fumptu prò-, 
prio , vel libi pofuit . 

CONPARAB. LOCV. A. 
MONTANV. Com para vf- 
runt locum. a Montano. 

CON. P. S. Coniugi pofuit 
fepulcnun. Confidar» Pro- 
vine iae Siculse . 

CONR. PROV.SIC1L. Coo- 
re (Stori Provinci* Sicilia; . 

CONS. Confervatori . Con- 
fervo. Conftantinopoli. Cou- 
fentes. Confiliarius. Con- 
ful . Confularis • Confualig . 

Dd z CONS. 
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CONS. Confidata. 

CONS. A. Conftantinopoli 
prima officina . 

CONS.B. Conftantinopoli fè- 
cunda officina. 

CONS. CAMP. Confularis 
Campani*, . 

CON. SD. Conful fecundum . 

GONSEN. Confcntrs . Coa- 
fcntientibus . Confentinus . 

«ON. SEN. ET. EQ.. OR. 
P. Q. R. Qmfenfii Sena* 
tus , Se Equeftris Ordinis 
Populique Romani . 

CONSENTIR. Confentibus* 

CONSERV. Confervatori . 
v Confqrvus . 

CONSERV AT. M1LIT. S. 
Confa vator militi* fu* . * 
Confervatori militi^ Senatus. 

CONSERV. VRB. AET. 
Confervatori Urbis *tern* . 

CONSOB.. Cònflatus foHdus 
obrizus. . Conftantinopoli 
obrizum , vel obfignata . 

CON: SOL. D. Condendo fo- 
lum. dedit . 

CONSP. Conftantinopoli. 

CONS. P. A. Conftantinopoli 
percufla prima officina . 

CONS. P. T. Conftantino- 
poli publicata 

CONSS. Confules . 


c 

CONS. S. Confervatori fuo* 
CONSS. SS. Confulibus fii- 
pra fcriptis . 

CONS. SVO. Confervatori 
fuo , vel filorum . 

CONST. Conftrui.Conftnixif. 

Conftruendum'. Conftituir . 
CONSTANTINO. P. AVG. 
D. V. N. P. R. CI.M.S. 
P. L. C. Conftantino Pio 
Augufto , vel Patri Augufti 
bon* memori* Urbis noftrse 
perpetuo Reédori Cives Mu- 
nicipi filo prin\* Lugdunen- 
fts Civitates.* V. Bimani. 
T. i. p. 10}. 

CONSTR. Confimi . Conftro- 
xit . Conftruendum . 

CONS. VENET. ET. H1ST. 
Confularis Veneti* Se Hi- 
ftri*. 

CONT. Contariorum . Con- 
tinente? . Cbntinuus. Con- 
tra. Con trari us. Contulit.- 

CONTIBER. FECER. Con* 
tibemales fteerunt . Jpro V. 
CONTRA. V. P. Contea vo- 
tum pofuit. 

CONTRI®. Di Contribuii bus 
dedit « 

CONT. oo . C. R. Cònta- 
riomm miniare Civium Kb- 
manorum . 

CONT.. 
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CONT. V. Contri votum. 
Centinuas , vel continentcs 
quinque olltf • 

CONTV. Contulìt. Contu- 
tcrunt . Còntubernales . Con- 
tubemali . 

CONTVB. Còntubernales . 
Contubernali ► 

CONTVB. D.S.B.M. Con- 
tubernali de fe bene nit- 
renti . 

CON. V. E. F. Conjux vi- 
ro egregio fecit . Conjux 
vivens ei fecit . 

CON. VENET. ET. HIS. 
Confularis Veneti* & Hi- 
fh'iae . 

CON. V. PROi Conjugi vi- 
ro probo. Confularis Ve- 
neti ae Provincia ► 

CONX. Conjux.' 

DO. OMN.D.I.M.N. Con* 


: 

CO. p. F. CAE. METRO. 
Colonia prima Flavia Cae- 
farea Metropolis. 

C. O. P. I. A. Colonia O&a- 
vanoruro Pacenfis Julia Au- 
gura . 

COP. LEGAT. Copiarum Le- 
gatus ► ,• 

CO. PR. Cobors prima, vei 
Pretoria . 

COR. Cohors. Corinthus. 
Corniculariu* . Cornelia. . 
Cornelius . Corpus . Cor vi- 
sus . Correftor . 

_ ^ . u 

COR. Correftori. 

C. ÓR. Clariffimus Ordo . 
Confili ordinarius . 

C. O. R. Cajus Opius Refti- 
tutus . Civi optimo Ro- 
mano . 

COR. AVRS. Coronas au- 
rea*. : ' - 


• tra omnibus Diis rnferis nta- 
ledicit none.* 

COOP. j CoopWKis. Coo- 
COOPT. ) P ta ' ,lt * 


CORB. AVRS. Corbas aureas. 
CORMOB. Conflatura Ro- 
mana monetar obrizatae 
CORN. Cornelia tri bus . Car- 
nelius. Comicularius . Cctr- 


CO. ORD. Conful ordina- 
rius . 


nibus » 

CORN. AVRS. Coronas au- 


C. O. P. Comites Ordinis 
primi. 

\COP. Copia. Copiarum- 

4 ' • ’ 1 • . I . * 


rm* 

CORNEL. Cornelia tvibus - 


Cornelius . - 


COEN. 
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CORN. LEG. Cornicularius 
Lcgionis » 

CORNICVL. Cornicularius. 
CORNOB. Gonfiatura Roma' 
na Nummi obrizi. 
CORN. R. F. Corona Regis 
fili*. * Corneli* % vel Cor- 
nelio % vel Cornelia vel 
Comelius Reqaietorium fe- 
cir . 

CORON. Coronare . Coronas - 

CORONATVS. DAC. IO. 

Coronaius Daciz ter. 
CORON. PHALER. ARM. 
Coronis , phaleris , ar- 
millis .. 

CORON* SACRIF: SACRIF. 
FAC. Coronare Sac rific i um , 
Sacrifici unv facere * 

CORP. Corpus .Corpori. Cor- 
porati . 

CORPORA. FERRARIOR. 
OST. Corporarorum. Ferra- 
riorum Olii*. 

CORR. ) Corrcftor - Corre- 
€ÒRR. ) ftores . 

CORR. APVL.ET. CÀLAB. 
Corre&or Apuli* & Cala- 
bria . 

CORR. FLAM. Corre 61 or 
Flamini* . 

CORR. MIN. ET.ALI. SEN. 
V. S. Corre 61 or Minici* & 


Alimentorum Seniorum Ur- 
bis. facr* 1 vel Votunt fol- 
vit. 

CORR. VEN. ET. HIST. 
Correfloc Veneti* x & Hi- 
ftriac. 

CORS. Corfica . 

COR. SAL. Cornelia: Sai fi- 
ni na . 

COR.TR. Com iculari uj Tri- 
buni . 

COR. VAL. IT. Coronis Val- 
laribus duabus. 

COS. Confiliarius . Confili . 
Confiilaris. Confulibus. 

COS. CAP. Confularis Cam- 
pani*. 

COS. DES. ) Confili de- 

COS. DESIG. j fignatus . 

COS. DESIG. PRÌNC. IV- 
VENT. Confili defignatus 
Princeps Juventutis .. 

COS. DES. n. Conful de- 
fignatus fecundum . 

COS. DES. IT. Conful de- 
ll gnatus 1 rerum . 

COS. II. Conful (ecundum . 

COS. II L Conful tertium. 

COS. ÌIÌ. IMP. ITÌL Con- 
fili tertium Imperator quar- 
ti! m . 

« 

COS. II1I. Conful' quartum . 

COS. ITER. ET. TERT. 

DE- 


Digitized by Google 


c 

DESIG. Conful iterum , & 
tertium defignatus. 

COS. MER. Conful c Mero- 
baude . 

COS. MV. Conful Munici- 
pali» 

COS. ORO. Conful ordiria- 
rius. 

COS. PER. ) Conful per- 

COS. PERP. ) petuus. 

COS. QV AR. Conful 'quar- 
tetti » 

COS. QVAR. DIC. QVAR. 
Cohful quartum, Diftator 
quartuta . 

COS. QV 1 R. IVS. MOS. 
LEG. OB. Conful Quiri- 
ture 71» morcs leges obfer- 
vatvit » 

COSS. Confules. Confulibus. 
Confiliarii . 

COSS. DESS. Confules defi- 
gnati . 

COSSET. Coffetana ÌLepio in 
Hjfpania T arraconenji . 

COSS. praet.tribb.pl. 

S. P. PL. Q. R. Confidi* 
bus, Prxtoribus, Tribunis 
Plcbis, Senatui, Populo, 
Plebique Romana . 

COSS. SS. Confules fupra fcri- 
pti. Confervis fuis. 

COSS.VALENT.VALENT. 


*is 

III. Confulibus Valente Va- 
lentiniano tertium . 

CO. SVAE. Conjugi fu* • 

COST. Coftodia , o prò u . 

Confluir . Colonia Oftien- 
fis . Confulatu . 

COS. TER. Conful tertium. 

COS. V. DES. VI. Conful 
quitrtum , defignatus fe*r 
tum . 

COS. VIR. Confularis Vir. 

COS. V. P. P. Conful quin- 
tuiii Pater Patri*. 

COS. VI. P. P. Conful fex- 
tum Pater Patria . 

COS. XIIII. LV D. SEC.EEC. 
Conful decimum quartum 
ludos fecularcs fecit . 

COT. Quod. 

C. QTAC. Cajqs Otacillus . 

COVSIA. Controvcrfia. 

COX. Coxa. 

COZ. HORR. Comes, vet 
Confervator horreorum. 

CP. Conftantinopoli . 

C. P. Caja Publia. Carifli- 
ma Puella .CarifTunus Puer . 
Caofam pofuit . * Caufa pu- 
blica. Cippus pofitus . Cip- 
pum pofuit. Cincrarium , 
vel Conditorìum pofuit . 
Clariflimus pater, ve/ Puer* 
Civis publicus . * Comma* 
lìs 


i\6 c 

: lis peregrinns. Contatiti- cìus^ 

nopoli. Colonia Patrenfis, C. POPIL. P. F. P. N. Ca- 
ve/ Patritia, vel Pacenfis, jus Popilius Publii filius, 
'vel Pia. Communi pecu- Publii nepos. 
mia . Confcnfu populi . Cras C. P. R. Cooftrlto Populi Ro- 
pejus .* Cum Pretore . Cum mani . Claflis Pretoria Ra- 

preterito . • Cum potefta- vennas . Conjugi pofuit Re- 
te . Caravit ponendum . quietorium . 

Curator publicus . Cui pre- C. P. R. B. R. Compara berunt . 
eft • B prò V • 

C. PAC. Cajus Pacuvius . Co. CPRSS. Cupreffi . 

fonia PacenGs . * • - . C. P. S. Curavit poni fibì , 

C. PAET. Cajus Pxtus, vel fepulcrum . Curavit p©. 

C. PAP1R. Cajus Papirius» cunia fua, vel proprio fum- 

C. P. E. Communi pecunia ptu . Conjugi pofuit fepul- 
erexerunt . Conditorium Pa- crum . 

tri, vel publice erexit. CPS. Capfa. Capfarius . 

C. PESC. Cajus Pefcennius. CPS. AED. Capfa, vel Ca- 
C. P. FL. AVG. F. G. CAES. pfarius Aìdilium . 

• ; METR. P. S. P. Colonia C. P. S. E. Curavit pecunia 
Prima Flavia Augufta Felix f«, vel proprio firmptueri- 

Gcrmanica Czfarea Metro- ' gendum . Civis puolicus , 
»• polis Provinci* Syrix Pa- vel Comitialis peregrinus fe- 

leftin* . . pultus eft, Caufam pofuit 

C. P. F. Gaffa* Pi* Fe- EduSìi . Cqnjugi publico 

."licis. Colonia Prima Fla- funi ptu erexit. 

via. Claudia Pia Fidelis. C. P. T. Caufa publici te- 
Conjugi pi*, vel pientìffi- /lamenti. Curavit poni ti- 

.. m* fecit . tulura , vel tupiuhim . Cu- 

C. P. G- C. A. & DD. Ca- ravit poni tefamento . Con- 

jo Publio Gavio Caffio De- jugi pofuit titulum , vel tu- 

* curionibus . mulum . 

G. PLVT. Cajus Plutius. C. PT. Caufam petitionis. 

C. POBLIC. Cajus Pobli- Caufam pofuit.^ 

CPTVS* 
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CPTVS. Corporatus . 

C Q. Cum qua, vel quo. 
ConQuiefcit . Cum Quae- 
ftore . 

GQ3* Quingenta millia . 

C. Q. F. Cum qua, vel quo 
fuit. Caji Quinti filias. 

<C. Q R. Cum qua, vel quo 
requiefcit . 

■CQ R. F. Cautumque ratum 
foK . / . . ) 

C. Q. S. S. E. Cauta qua 
fupra fcripta eft . 

G. Q. V. Cum qua, vel quo 
vixit . 

C.R. Cajus Rubtitis, vel Ru- 
’fu*. Caftns Ravennatibus . 
■CenforRomanus. Ctvis Ro- 
manus . Cives Romani . Co- 
-rona Roftrata . Caratori Re- 
gionum . CumTeliquis . Co- 
li ors Romana. Curavi* re- 
fici, vel Roma, vel Re- 
quictorium . Claritas Reipu- 
blicac . 

CR. Contrago*. * Creticus. 
•Crifpus . Criticus . Circa , 
Circuiti . Cur . Catafra&o- 
rum . * Civium* Romano- 
rum i . 

CR*. Contrarium. 

GR-AS. Craflus. 

CRAS. L. Craflì libertus-. 
CRASS. 1VN.LEG. PROPR. 
Tt XVII, 


li 7 

Craffus Junianus Legatus 
Pro-Praetor . 

CRASSIN. R. Craffmus Re*- 
gillienfis . 

C. R. C. Cajus Rufus cura- 
va. Cujus rei cauta. Con- 
iugi Requietorium condi- 
ait, vel curavit. 

C. R. C. P. Cujus rei cauta 
promittis. Conjugi requie- 
torium curavit ponendum . 

CR. CR. Circum circa . 
Citra Civitatem Romano- 
rum . * 

C. REGIEN. P. R. F. Ci- 
vitas Regienfis Populo Ro- 
mano fidelis . 

CREM. Cremona . Cremo- 
nenfis . 

C. RENI. Cajus Renius . 

CRESCENT. Cretcentia.Cfe- 
fcentùis. 

C. RES. S. Chrifto Refur- 
gcriti , vel Refufcitatori Sa- 
crum . 

C. R. G. P. Cujus rei gra- 
tia promittis . 

CR. HÒ. DIA. Cruentum 
holocauftttm Diana;. 

CRI. Confulari. 

G» R. I. F. S. Colonia Ro- 
mana Julia Felix Sinape- 

C. RIP. Cauli Rcipublicz. 
Colonia Ripenfis. 

E e CRI$. 
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CRIS. Crifpu*. 

CRIS. Confu lari* . 

C. R. N. Comes rerum ni- 
tentium .* Cujus rei nomine. 
Chrifto Rcdciupióri Noitrd . 

C. R. P. Comes rei privane . 
Conjugi requietoriurtt po- 

, fuit . 

C. R. P. V. Cineres requie- 
fcunt . Porteti valete . Con- 
iugi requieroriutn pofuit vi- 
vens. 

C. R. S. Chi ifto Redemptori , 
•ve/ Refufgenti , vel Refu- 
fc ita tori Sacrum. 

CRT. Corttraéium . Creticus . 
Crito . 

CRTS. Curtius . Creticus . 

CRTVS. Circuitus. 

CRVST. Cruftumina tritar • 
Cruftulu'rn . 

CRVST. ET. SPORT. H. S. 
X. K. Cruftulum Se fportulas 
nomine fuo decerti numero . 

C. S. Cajus Sulpitius. Carus 
fuis. C se far SaCràtiffimuJ . 
Cives fervatos . Coniugi 
fu ac , vel fuo . Gwfuium fen- 
tentia. Clama* Sa?cul’.C!iu« 
dia Sabaria . Confenfu Se fla- 
tus. Communi fumptu . Con- 
filiarius . * Cum fuis . Cura-, 
tir (tpulcrutn , vel fibi . 1 

CS. G*far * Caufa . Cdttitflu- 


cf 

nis . Confisi . Confi! iarius , 
Confularis. Coniugi fuse, 
vel fuo.* 

C. S, A. Contra Senatus tu- 
6Voritatem. Cum Senatus au- 
«• loricate . 

CS. A. Caefar Auguftus. 

CSA. Caefar. Caufa. 

C. SACR. FAC. Cenfor Sa- 
cris faciundis. 

C. SA. L. Comes facrarunl 
largitionum . 

C. S. C. P. T. M. Cum Se* 
ftatus Confulto publice teneri 
mandavit . Cum fuis euravie 
ponendum titubo» monu- 
menti. Coniugi fu» cari fli- 
rti se pofuit titulum monu- 
menti) vet marens» 

C. SCR. Cajus Seribonius. 

C. Si E. Cum fuis erexir . 
Coniugi fua?) vel fuo, vel 
fepulcrum erexit . Cumfiiis 
Frcdibus prò Haeredibus. 

C. SE. H. S. H. M. IMPOS. 
Cujus fepulcro Haeredes fa- 
Xum hoc meerentes impo- 
ne re ; vel-ltmrts faxum hoc 
tttosréns impofutt. 

C. SEMPRON. C. F. C. N. 
TVDITAK. Cajus Sem prò- 
nius Caji fi li us Caji «poi 
Tuditahas . 

D- SER. Confèrva . Ccnfervus • 

G 
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C SERVIL.M.F. CajusSer- 
/ vilius Marei filila . 

C. SEX. CALVIN. Cajus 
Sextus Calvinus. 

C- S. F. Communi fumptu fe- 
ci t . Cum fuis fedi . Cura- 
vie fibi faciendum . Curavit 
fepulcrum fieri . Coniugi fe- 
pulcrum fecit. 

C. S. FL. Cum fuis fili» . 

C. S. H. Communi fumptu 
Haeredum . Cum fuoHare- 
de. Curavit fepulcrnm hoc, 
ve! Haeres . Curavit fibi hoc • 
Cum femi hora . 

C. S. H. E. S. T. T. L. Corpore 
fita , vel ficus hic eft . Sir tibi 
terra levis. Cum fuis hic eft . 
Sit tibi terra levis . Commu- 
ni fumptu haeredum ejus . Sit 
tibi terra levis. Conjugife- 
ulcrum hoc erexit. Sitti- 
i terra levis. 

C.S. H.S.E. Cum fuis haeredi- 
bus fepultus eft . Communi 
fepulcro hic fituseft. Cum 
fuis hic finis eft. Communi 
fumptu hic fepultus eft.Com- 
muni fumptu haeredum fepul- 
tus eft . Coniugi fine hoc fe- 
pulcrum erexit . 

C. S. H. S. S. S. V. T. L. Com- 
muni fepulcro hic fui fimi . 
Sit vobis terra kvis. Cum 


C ttp 

fuis hic fiti fimi. Sit vobis 
terra levis . 

C.S. H.S. T.T. L. Communi 
fumptu haeredum . Sit tibi 
terra levis. Curavit fepul- 
crum haeres. Sit tibi terra 
levis . Curavit fibi hoc . Sit 
tibi terra levis. Conftituit, 
vel condidit fepulcrum hoc , 
vel harrcs. Sit tibi terra levis. 

CSI. Confulari .* Ccmrroverfia. 

CS. IP. Caefar Imperator. 

C. S. L. Curavit libi , vel fe- 
pulcri locum . Cum fuis 
Libertis . Comes facrarum 
largitionum . 

CSL. Conful . 

CS. M. Cariar Maxi'mus. 

CSN. Cautiones . * 

9 SNS. Conftantinus. 

C.S. P. Cum fuis, vel com- 
muni fiunptu pòfuit. Curavit 
fepulcrum poni . Coniugi 
fuse pafuit . Circa fuum prar- 
dium . Conftituit, vel con- 
didit fua pecunia. Conftiruìt, 
vel condidit fumptu publico , 

C. S. P. E. Cum fila pecunia 
erexit . Curavit fila pecunia , 
vel fumptu proprio , vel pu- 
blico crigendum. 

pSRIS. Confularìs. 

CSS Confu les. Conful; bus . 

. Ee % Cott- 
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Confulares . Cimi Copra (èri- 
ptis. Confiliarii . 

OSS. Confules. 

C. S. S. Clim fuisfervis. Cu- 
ravit fuo fumptu . Curavit 
libi fuis . Curavit, vel con- 
didit Cibi fepulcrum. 

C. SP. SERYIL. Cajus Spu- 
ri us Sèrvilius. 

C. S. P. T. M. Conjugilua, 
vel Tuo pofuit titulum me- 
rito, ve l monumenti, vel 
mcerens . 

CST. Controversa. 

9STIVS. Conftantius. 

C. SVLP. C. F. Cajus Sulpi- 
cius Caji filius . 

C. SVLP. PATERC. Gajus 
Sulpicius Parerculus. 

G. SVM, Communi Cumptu» 

9SVS. Confenfus. 

G. T. Certo tempore . Cura- 
vit titulum . . Condidit , vel 
Gonftituit tumulum » 

GT. Caput . Caufat . Centu- 
no . Civitas . Contra . Con- 
tradìum .Contrariutn . Con- 
troversa . Curavit.: . . 

CT. Cont radium. 

CT9. ) Con tradì us . Gontra- 

DT9. ) rius. 

CTA. Citra. Centenaria. 

C. TARQ. C. F. Cajus Tar» 
epiimus Caji filius . 


CTA. VI. Centenaria fex 


Centuria fexta . 

G. T. Eh Cura tedrligenter. 
Curavit titulum , vel tu- 
mulum dari . (ponjugi titu* 
lum , vel tumiÀim dedit r . 
vel dedicavit . 

C. TER. LVC. Cajus Teren- 
tius Lucanus. 

CTI. diri ili. 

C. TITIN. Cajus Tìrinius. 

GNT. Contraòìum-, Contra- 
rium . Centuria . 

CTR. V „ 

CTr:. j C ' Krum - 


CT. R. Civiratis Romana? .. 

C. TREBAT. Cajus Tre ba- 
ri iss'. 

C. TREBCW. C. F. Cajus; 
Trebonius Caji filius . 

CTRIA; Centuria-. 

CTR 1 G.* Centurie. 

CT. RM. Civiratis Romana.. 

CTR. M. Citra murum . 

G. TR. VL. Colonia. Tra jana 
Ulpia. 

C. T. S. L. Cùravir titulum 
Sepulcri lìbens , vel Sepul- 
cro Liberti . Gives tui fi- 
fiont lacrymis . *Confìituic 
tumulum fuis Libertis. 

C. T. T. Cobn ia Toga ta Tar- • 


• raco. 

C. T. V, O. A. B. Cum. ti- 
tulo quinque ollas , vel vo— 
vie. 
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vit ollam Amico beneme- 
renti. Givitas omnia au- 
fert bona . * 

C. V. Caufa Voti» Caufi 
Virgmum.*Caftvis veteribus. 
Ccnfum quinque . Centuria 
quinta’. Centumvir. Cen- 
tumviri-. Clariflimus Vir-. 
Claudia Valens . Ctypeus 
Votivus . ’Claflis Veterano- 
rum. Condidit vivens. Co- 
lònia Viennenfts . Condii 
quintum , Confularis Vir. 
Confentientibus univerfts . 
Curatori viarum, vel Ur- 
bis. Curri uxore. 

CV. Calìis. Centumvir. Cu- 
ra. Curavit. 

C. V. A. Cum vixiflét «nnos . 

C. VAL. C.F. FLAC. Cajus 
Valerius Caji filiusFlaccus . 

C. VAL. HOST. Mi QVIN- 
TVS. Cajus Valerius r vel' 
Valens Holìilianus Mefltus 
Quintus . 

C. VALE. M. F. P. N. Ca- 
jus Valerius Marci filins , 
Publii nepos . 

C. VALE. EOTIT. Cajus Va- 
lerius Potitus . 

C. VAL. FLAC. IMP. EX. 
S. C. Cajus Valerius Flac- 
cus Imperator ex Senatus 

• Confulto. 

C. VALGI. C. F.Q.N. Ca- 


- 2 2 r 

jus ValgiusCaji filius Quin- 
ti nepos. 

C. V AL.HOS. MES. QV INT. 
N» C. Cajus Valerius Hofti- 
lianus Meffius Quintus No- 
Bilis Cadìtr . 

CVB. CON. Cubiculi conju- 
galis. Cubiculi Confervus, 
vel Contubernalis . • 

C. V. C. F. M. S. T. P. Ca- 
jus Valerius Caji filius mo- 
numento fuotitulum pofuir. 

C. VET. LANG. Cajo Ver- 
no Languido . 

C.V.E.V.V. PAR.FIL.PIEN. 
CajusValerius & ValeriaVe- 
ra parco tesfìlio pientiffimo *. 

CVI . ) 

CVL ) Cujus . 

CVI 9 . ) 

C. V1BI. PANS. Cajus Vi- 
bius Panfa . 

C. V. I. C. Colonia Vi61rix 

1 Jtolia Celfa . 

C. VL CEL. Cajus Vibius Cel- 
fus. Colonia Viéhix Celfa . 

C. V. I. CEL. Colonia Viéfrix 
Julia Celfa . 

C.V.IL. Colonia Viélrix Illice. 

Ci V. I. LEP; Colonia Vrétrix 
Julia Leptis. 

C. V. 1. N. C. Colonia Vi&rix 
Julia Norba Caefariana . 

CVI. PR. Q; ER. Cui praeeft 
Quintus Erucius. '• v 
C. 
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C. VISELL. Cajus Vifcllius . 

C1VIT. Civitas. 

C. V. IVD. Centum-virale 
judicium. Capta vièta Judaea. 

CVL. Cultores . 

C. V. M. Colonia UlpiaMo- 

guntiapum. Condidit, ve l 
conflituit vivens monumen- 
tnm . 

CV. MA. F. AN. XV. Cum 
marito fecit annos quinde- 
cim . 

CVM. CONS. Cum confenfu , 
veì confilio , vel confortibus. 

CVM. EXER. S. Cumexer- 
citu fuo. 

CVM. P. Cum pietate, veì 
potevate . 

C. V. M. P. Contra votum 
memoriam, vel monumen- 
tum pofuit . Curavit vivens 
monumentum poni. 

CVN. Cunobolinus. 

C. V. N. Collegium Utricu- 

lariorum Narbonenfìum . 

C V IO . ARIA. Civitas vi- 
flrix nobilis Aria. 

CVNC. Conjuncx prò Conjux. 

CVP. Cupra. Cuprenfes. 

C. V. P. P. Contili quintum 
Pater Patri* . 

C. V. P. V. D. D. Clariflì- 
mur Vir Praefetìus Urbi dono 
dedit,vr/ dedicavit.Commu- 
ni voluti tare publicc votum 


dederunt . Conful quintum % 
Praetor quintum Diis dan- 
tibus . 

C. V. Q. D. Civitatis Vi ter- 
bi i Quinquennalis Decurio . 

C. V. Q; K. Clariffimus Vir 
Quxitor Kandidatus. 

CVR. Curator. Curavit. Cu- 
riatus . Curialis . Curio . Cu- 
rius. Curia. Curfor. Cur- 
tius . Curulis . 

CVR. AED. SACR. Curatori 
JEdis facras , vel lEdium fa- 
crarum . 

CVR. AGEN. Curam agente . 

CVR. AMERIN. Curatori 
Araerìnorum . 

CVR. ANN. Curatori anno- 
na, vel annonario. 

CVRAT. Curator .Curatores . 

CVRAT. L. L. Curator Lau- 
rentium Lavinatium . 

CVRAT. OP. PVB. Curator 
opernm publicorum . 

CVRATORR. Curatores. 

CVRAT. REIP. Curatori 
Reipublicae . 

CVRAT. REIP. BERG. Cu- 
ratori Rcipublicx Bergoma- 
tium . 

CVRAT. REIP. COMENS. 
Curatori Reipublicx Co- 
menfium . 

CVRAT. TABVL, PVBJL. 
Curator Tabularii publici. 

CV- 
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CVRAT. T1F. MET. Curi- Laurentium Lavinatium . 

tor Tifcmatium Mctaurcn- CVR. LIB. Curator libra- 
rmi». riu*. Curante Liberto . Cu- 

CVRAVER. Curaveruftt . rator liberorum . 

CVR. COL. Curator Coloni* » CVR. MIN. Curatori «nino- 
CVR. COL.CLAVD. Cura- ri, ‘vel minorum, vel Mi- 
tot Coloni* Claudi* . niciz . 

CVR. DE. S. Curavit de fuo . CVR. MIN. LEG. Curatori 
CVR. DE. SEN. SENT. Cu- Minervi* Legioni* . 
ravit de Senatus , vel Senio» CVR. OP. P. Curatori ope- 
rum fententia. rum publrcorum . 

CVR. ET. SVB. ASC. DED. CVR. OP. T. L. Curio Optia 
Curavit & fub Àfcia dedi- Titi Labieni . 
cavit. CVR. P. Curavit ponendum . 

CVR. F. Curavit fieri. Cu- Curator, vel Curfor, vel 
ravit filius . Curionis fi- Curfus publicus . 
lius . Curator fani . CVR. PEC. Curator pecuni* . 

CVR. FANI. H. V. Curato- p E( -« py** ) Curator 

ri fani Herculis Vi£loris. — ‘ D ) pecuni* 

CVR. * FL. Curator, vel Cu- ) public*. 

ratorei dcnariorum flando- CVR. REG. TRANSP. Cura- 
rum. ' tor Regioni* Tranfpadan*. 

CVR. I. ALÀE. Curator prì- CVR. RESI. Curator refi- 
mz Al*. duorum > 

CVR. II. FRVM. COMP. CVR. R. P. Curator Reipu- 
Curator iterum frumenti blic* . 

comparatali. CVR. R. P. ALB. Curator 

CVR, K AL. Curator Kalcn- Reipublic* Albanorum. 

darii . GVR. R. P. BN. Curator Rei- 

CVR. KAL.FRABATERN. public* Beneventana . 

Curator Kalendarii Fraba- CVR. R. P. BOVlAN.Cu- 
temorum. rator Reipublic* Boviano- 

CVR. LAVR. LAV. Cura- rum. 

tor Laure ns Lavinus, vel CVR. R. P. CONCORD. 

Cu- 
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Curator Reipublicas Concor- 
dianorum . 

CVR. R. P. PISAVR. ET. 
FAN. PP. M. Curator Rei- 
publicx Pifaurenfium &Fa- 
nenfium perpetuo, vel per- 
petuus mandavit. 

CVR. SAC. PVB. P. R. Cu- 
ratori Sacrorum publicorum 
Populi Romani. 

CVR. TIF. MET. Curator 
Trematili m Metaurenfium* 

CVR. VIAE. FALER. Cu- 
tator V ix Falerinx , vel Fa- 
lerix. 

CVR. VIAR. Curator Via- 
rum. 

CVR. X. F. Curavit denariutn 
faciundum. Curator dena- 
riorum fìandorum . 

CVS. Curanribus. 

CVST j ^uftos. Cuftodes. 

CVST. AL1M. Cuftos ali- 

1 memorimi . 

C. V. T. Curavit ufustitulo. 

9 VSIA. Controversa. 

CVTAS. Civitas. 

CVT1. Civitari. 

C. V. T. T. Colonia Viftrrx 
Togata , vel Turrita Tarra- 


co, vel Thyirenica. 

C. V. T. QQ V. P. XXX. 
Curavit vivens tumulum 
quoquoverfos pedes tri- 
ginta . 

CX. Crux , Centum dccem . 

CXD* Mille . 

C. X. 1NV. A. Cubitos de- 
cem invenief argentum.* 

C. X. INV. A. M. Cubitos 
decem inrenrès aurum mi- 
raoile . * 

C. X. IV. ARG. Cohors de- 
cima quarta Argivorum . 
Cubitos jdecem invenics ar- 
gentum . * 

C. XX. IV. AVR. M. Cu- 
bitos viginti invenics aurum 
mirabile . * Cohors vigefitra 
quarta Aurelianenfium Mu- 
nicipum , vel Militum. 

CY. Cybcles . Cyzicum . 

C.Y. Clarìffimo Viro, Y prò 

V. Cajus Ypfseus. 

C. YPSAE. COS. PÌUV. 
COEPIT.Cajus Ipfxus'Con- x 
Rii Privernum crepi t . 

CYR. Cyrenx. Cyrenaicae. 

Coo IX. Nongenti novem. 


FINIS. 



Digitized by Google 










éf3S~ 


i 

' 




' * rj - ** '. >■ 

V - ì* ! 

- ì-l" ' " ■ 

E *v v . 

~ ivi, : ò L . 




; • 

^UTI^>ÌÙ Li 

.--l’ *’ "-v . 






r 


















>.%** t 

* ■ * 

4:0* 

nìnitÌ7fiW Kk C _r\nn le 




Digitized by Google 



//z^'cc é*. Jìiàa /fó* 

ìh^Oòlf-. 

y 4 ^r‘ J[y»ruz0 A e % rftwju , K&’O**»**- -, 3 

IV^s — &+cA'<£ji * #ik>S»ii* •% j*s? 

^LrtUtX^-yfl (jgfértwiTw C ~*\J/i^rrv 1V0 +}$tc(<u »«-k. — Of 

A . *«/*£* jXrv/vnio Cf« *&•*> tir 

J&Ovu/fiU&f GertiUna? >§, ^ . _ 

ISaóyM, n — 42 ^^* 4 ,** ^ ^ 

C«^*v »0 J. SfornSC’^ 2 J 

C crùó- G«n**ni A**»u*. ^ 

" " A JYaf^: 

$Uj~S oj<mS) iL^Y <réK~~iA^*& *jy&om.K> — -a» ^3 

ftX ^^€jmA 4 *> — — ^ ,3 

Ctnj/c — yjictwifytjùo S'/V 

Cìf^Wwm' ■ ' tV» aW. 

G^&Àcfr. 2 »' fo*»**^ . ^Strtf? 

U OmjL'trvu. X» Mièt i f p .1 ^ $CtLv*& €t — . 

(??’ ^uiA „ _ /} 

n M ócrtvnK*, «.£*&„ VCf 

^*^'-' //«J^Wauli' Jì'y.)C «. <— — ^ -j 

(itn^no TX*. jBLi> fifev&pi»** Jt. (fy. *++ eY ' 

/Cw'ti «//W A’ ll'HXa, — /)ji 


Digitized by Googl 


r/o. vti 


yf&irri' _ 

'f&trà* ^P»*. 9 '**•*»•— r rt ad 0&f s<f 

• <^re^ 2 *Vx^ rV^,^ 

, . _ J./L ' 

" /l^ S^ C <£., ^ 

E* y -y^t*^^ S.y4*2^» /y, 

no/»»A' J r« > M fVim CIUOL -/THÒét^ « Al». ^oi|(> 1 w A& V', »4^ 

® * IC*& 4»/<n^bt# 

jfejL }*£&,?}>.(&£, forafÀf, _ __ _ _; 4 /> *> 

T^v^r** GjwCumm yp,.pry±r?fyj(~, - '- f* ' 

* //.. JVtn^xtv 2 **y/**ri 1 l — ~_ , ^.T * 

IV»MÌàM« ^«rMLr&« — A'/" tffo- '- } a ' 
XiV.^6 2-«yVv s '<€$+• * '4^ ~~ X-^T- 

H***Sr €&-«***<,__ ^airK •* '* 4 ./*s~*-/l** jMrrsmS ^ 
T* **n~*U /jUtrvtm. . __ 


/** 

• . . • ?! 


<0 


t ►»u 


/" <kvw ^ ^ ?".:* fr. x KA*7.X rTf 


L*J>‘^. 0 . — ■*- 


• - — 0 .lsf,yv!ì' ?*r* 

• ltrv£& >H* . ‘?rinrH+ x < / rcmJl &<& /Lf* S* 4 ( 'OjtuA.litntx 

/h.&Ic£a «a» . __ 


Digitized by Google 


